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PREFAZIONE 


Questa traduzione è frutto degli ozj letterarj procac- 
ciatimi dai rivolgimenti politici del {859. Prima di 
queir anno io m’ era da tempo ritirato e licenziato dal 
Foro per attendere alla cattedra ed a’ miei studj. 
Liberalo poi dal peso della cattedra, cominciai a poter 
vivere adatto a modo mio, ihisis et mihi. 

Io ho amato sin da giovinetto la Poetica del Vida, 
nella quale parevami di avere i precetti dell’ arte più 
maturamente pensati da Orazio e posti in versi da 
Virgilio. Non negherò che a farmi innamorare del lutto 
di quel poemetto non contribuisse quell’ aureo suo 
precetto, che, lettolo una volta, non mi cadde più mai 
dalla memoria, e che ho sempre cercato di porre in 
pratica : 

.... quodeumqm audes, quodeumque paratus 
Aggrederis, libi sit placitum, atque urriserit ultra 
Ante animo: nec jussa canas.... 

Ma non m' era passalo mai per la mente il pensiero 
di provarmi a tradurlo. E quando me ne venne la ten- 
tazione, procurai anzi di cacciarla via. E per parecchi 
giorni vi resistei. Ma era un assillo che non mi la- 
sciava in riposo : ed erami sempre li fitto innanzi alla 
fantasia questo poema. Sicché a discacciarne adatto il 
pensiero, stimai fosse buono spediente cominciare a 
provarne la fatica e la noja. E intollerante, come fui 
sempre, della pazienza della lima, e del pensiero di 
consumare il preziosissimo tempo nelle inezie dei versi, 
quando vogliano alcuna meditazione, e non siano di- 
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sposti a cadere quasi da se dalla penna, sperai che al 
primo intoppo si sarebbe attutita quella smania, e quel 
capriccio sarebbe svanito. Ancora mi teneva quasi si- 
curo che un qualche saggio del mio lavoro, sottoposte 
allo squisito orecchio ed al purgatissimo giudizio del 
prof. M. Antonio Parenti, avrebbe meritato, come pa- 
recchi anni addietro qualche altro più piccolo compo- 
nimento, una scliietla e piena disapprovazione, che mi 
dissuadesse dal continuare. 

Cominciai dunque a line di potermi persuadere di 
non dover continuare ; e stimai men male perdere 
qualche quarto d’ ora, che avere di continuo quel mo- 
lestissimo pensiero in capo. 

Tradussi adunque circa una trentina de’ primi versi 
del poema ; e andai a leggerli al prof. Parenti, non 
dissimulando che e dell’ averli scritti e del leggerli a 
lui era cagione unica la fiducia eh’ egli mi dovesse li- 
berare dalia tentazione di andare avanti. Ma con mia 
meraviglia, egli non trovò quel primo saggio bastevole 
ad una sentenza di condanna : e nemmeno alcuni che 
tennero lor dietro : chè anzi, poi che fu un po’ inol- 
tralo il lavoro, mi confortò a continuarlo. 

E cosi feci a poco a poco; c sedala intanto quell’ ir- 
requieta tentazione, perchè divenuta vittoriosa non era 
più acerrimamente intensa, potei pigliarmela consolala, 
e approfittando di minuzzoli di tempo, nè mai scri- 
vendo più di quindici o venti versi per volta, ebbi 
quasi compilo i due primi libri. 11 terzo poi fu rapi- 
dissimamenle tradotto in alcuni pochi giorni autunnali 
che affallo disoccupalo andai a passare a Scandiano. 
Sicché, per quanto scarso sia il merito di questa tradu- 
zione, essa non mi costa rimorso d’ avervi sacrificalo 
un tempo che meglio avessi potuto impiegare altrimenti. 

Io potei leggere tutto intero il lavoro al prof. Pa- 
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renli : il quale facendomi notare di mano in mano i 
luoghi bisognevoli di mutamento, si dichiarò pronto 
( tale e tanta era la sua squisita bontà ) ad ajutarmi 
poi a correggerli. Ma fìnchè a lui bastò il vigore e 
la sanità, mancò ad entrambi il tempo. Ond* è che poi 
ho dovuto fare a senno mio, riconfrontando col testo 
la mia versione. 

Lasciatala riposare un tre anni, cominciava nel 1864 
a pensare di pubblicarla, quando altra versione lode- 
volissima e giustamente assai lodata, che delia Poetica 
del Vida mise fuori il eh. Giovanni Pirani, venne a 
consigliarmi di dilTerire. Di che diedi un cenno nel 
Periodico degli Opuscoli Religiosi, Letterarj c Morali (1). 

Ho io differito abbastanza ? Se vivessimo in altro 
secolo, no davvero. Lo spazio di poco più di tre anni, 
sarebbe troppo scarso. Ma ora che un anno vai quasi 
quanto un secolo, parmi bene abbastanza. Rimossa è 
del tutto r apparenza medesima d’ una gara nei trat- 
tare 1’ istessa materia. E per ciò che sia dell’ interesse 


(1) Nel fase, di Maggio e Giugno Ì8G4 { Ser. 2.® Tom. Ili 
pag. 475. « ... al quale giudizio ( del eh. P, Sono ) ben volen- 
tieri mi sottoscrivo ancor io, che, sebbene in genere non potessi 
pretendere di associarmi col P. Sorio in tali giudizj circa i meriti 
poetici, credo per altro in particolare di potere, senza troppa su- 
perbia od ambizione, aprir parola sopra una traduzione della 
Poetica dei Vida: perchè non solo venero ed amo assaissimo il 
poema dell' illustre cremonese, ma avendone compito ancor io da 
quasi tre anni una versione in versi sciolti, conosco assai bene 
per prova la difficoltà dell* impresa. Posso adunque, senza troppa 
albagia, unirmi col P. Sorio, a commendare il lavoro del eh. Pi- 
rani: e inoltre lo ringrazio, che avendomi preceduto nella pub- 
blicazione della sua versione, mi abbia distolto dal pensiero di 
metter fuori fra pochi mesi la mia. Cosi, aspettando più lungo 
tempo, potrò meglio obbedire ai consigli del Vida medesimo.... 
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pecuniario dell’ editore, lungi dal fargli danno, gli può 
giovare la curiosità degli studiosi che bramino vedere 
come gli stessi concetti del Vida abbiano potuto essere 
diversamente vestiti da traduttori diversi, salva pur ri- 
manendone ed integra la sostanziai verità. E perchè io 
capisco che un tal confronto riuscirà a lode del bel 
verseggiare del Pirani, io avrei dovuto volerlo evitare 
per utile mio, non avea nessuna ragione d’ astener- 
mene per riguardo a lui. 

Ma, quanto a me, una ben diversa ragione mi ha 
mosso a non più differire. Ed è il desiderio di poter 
attendere in persona alla stampa. Al che prudenza 
voleva che m’ approfittassi della vita e della sanila, 
che non posso prevedere quanto siano per durarmi. Ma 
so bene che saggiamente avvertiva il Vida : 

Tuque ideo vitac usque memor brevioris 

Rumpe moras Ili, 515. 

Del resto, a me sembra che se può piacere, ed ai 
giovani giovare altresì, il por mente come la dovizia 
di nostra lingua somministri mezzo di fedelmente ren- 
dere in varj modi le frasi poetiche latine ; nessun cri- 
tico assennato vorrà porre ad un odioso confronto i 
due diversi sistemi di traduzione seguili dal eh. Pirani 
e da me. Quando più strade, e buone, menano ad una 
mela, non ha diritto ciascuno d’ attenersi a quella che 
più gli piace? echi vorrebbe chiudere agli altri quelle 
che non elegge per se? 

La fedeltà si che è debito d’ ogni traduttore: ma 
questa può essere osservata in più maniere. Orazio am*> 
moni che non vi si volea lo scrupolo d’un interprete: 
Nec verbum verbo curabis reddere fidus 
Interpres, Poet. 133. 

Ma quando, non pure il pensiero, ma la parola può 
essere renduta, non sarà bene di far così? Parmi che 
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il traduttore d’ un poeta si debba proporre di scrivere 
nella propria lingua i concetti del suo autore in quella 
tal forma eh’ egli può supporre che quegli avrebbe 
usato se egli medesimo avesse scritto in quella lingua. 
Imperocché ogni favella ha sue particolari condizioni: 
ed ha frasi e modi non traducibili, ed altre che, o^c 
fossero mantenute troppo alla lettera, di belle ed oppor- 
tune nel testo, diverrebbero sgraziate e fuor di posto 
nella versione. Secondo me, può essere scusa d’un 
traduttore, ma è vizio d’ una traduzione, la sentenza 
d’ un lettore di buon gusto, il quale dica: Quest’ emi- 
stichio, questa frase, il povero traduttore ha dovuto 
porli per rendere fedelmente il suo testo. 

S’ aggiunga che ne’ suoi versi 1’ autore, qualunque 
ei sia, qualche cosa dovette pur mettere non necessario 
punto al suo pensiero, ma soltanto per compimento di 
armonia. Il Vida non mancò d’ osservarlo : 

Nec tamen interdum vaems, animoque carenles 
Addubitem ipse volens incassum fundere voces, 
Verbaque, quae nullo funganlur munere sensus, 

Dives ut egregio tantum, et conspeetus amictu 
Versus eat, dulcique sono demulceat aures. 

III. 343. 

Ora queste parole vuote, e senz’ anima, le quali nella 
lingua del testo servono al dolce suono, potranno esse 
mai adempire lo stesso ufficio nella lingua del tradut- 
tore? Io ho creduto di no: nè ho stimalo che l’obbligo 
della fedeltà vada lanl’ oltre da costringermi a non la- 
sciarle cadere. Vedo probabile che parecchi lettori di-' 
ranno aver io troppo abbondalo in queste preterizioni 
di vocaboli e concetti accessorj. E mi sottometto alla 
sentenza di chi mi voglia condannare. Ma a me piace 
mollo la brevità: e quando senza danno del verso mi 
parve di poter compenetrare in vocaboli italiani più 
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energici e significanli il valore di un maggior numero 
di parole ialine, io I’ ho fallo. E così qualche concello 
non punlo necessario, o poco giovevole al conleslo, io 
r ho sallalo senza veruno scrupolo. 

Quella cura medesima del dolce suono che persuase 
a porre vuole parole 1’ aulore originale, comanda lal- 
volla al iradnllore di fare aitrellanlo, dacché egli an- 
cora, iraducendo in versi, compone lavoro poelico. Se 
alcuno dirà eh’ io sono sialo Iroppo parco e riguardoso 
nell' obbedire a quesla necessilà; non vorrò iamenlar- 
mene. 

D’ un allro genere di moderalo arbilrio ho fallo uso: 
e non credo d’ aver peccalo conlro alla debila fedellà. 
II Vida, come lulli i grandi lalinisli del suo secolo, 
largheggia assai nell’ uso della Milologia. Avrebbe egli 
fallo così se fosse vissulo nel noslro secolo? Non era 
quesla una sufiìcienle ragione per mulare una semplice 
traduzione in una rifusione del suo poema. Ed io ho 
lascialo in soslanza le cose com’ ei le aveva composle. 
Ma dove ho polulo crislianizzare la frase, senza allerare 
il concello nè il conleslo, 1’ ho fallo; e allrove ho re- 
secalo alcun fogliame milologico, poslo più per rolon- 
dare il periodo che per allro. 

Ancora; qualche volta ho avuto riguardo a’ mutali 
costumi: perchè il poema è si del secolo XVI, ma io lo 
presento a lettori del secolo XIX. Ora che non si va 
più a caccia colla balestra, ma collo schioppo, ho sti- 
mato, per esempio, che il Vida mi dia licenza di sosti- 
tuire un buon fucile ad un arco e a una dipinta faretra. 

Una traduzione poetica, secondo me, deve soggiacere 
a doppio giudizio: e per ciò dev’ essere condotta con 
doppio intendimento. Come traduzione deve rendere il 
testo; e il Iradullore si deve aspettare (aggiungo desi- 
derare ) lettori che vogliano confrontare coll’ originale 
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la sua versione. Come lavoro poetico poi deve potere 
I stare da se; e può incontrare lettori che non possano, 
non vogliano, o non sappiano farne il confronto col 
poema tradotto. Sotto questo aspetto, guai se la tradu- 
zione si fa conoscere per tale, e non ha I’ aria di com- 
ponimento originale. In questi lavori I’ omne tulit 
punclum sarebbe da attribuire a chi potesse meritare 
favorevole sentenza da tutte e due le diverse classi di 
giudici. Ma si dee riputare avventurato chi pur una 
sola ne ottenga favorevole da giudici competenti. 

Ciò sia detto molto in generale, e senza nemmeno 
implorare per questo lavoro nè 1’ una nè I’ altra sen- 
tenza. Io lo cominciai, come ho narrato, per una irre- 
sistibile voglia di farlo ; lo proseguii per gusto mio ; 
e lo pubblico, perchè nel diluvio di stampe che ci al- 
laga, c’ è posto ancora per questo. Il quale se anderà 
più presto, 0 più tardi, o subito, a perdersi nel gran 
mare dell’ obblio e della pubblica indifferenza, che 
male sarà? 

Non sarà inutile del tutto la mia fatica, se potrà es- 
sere occasione ad alcuno studioso di leggere e gustare 
il poema originale, che da tanto tempo non è stato ri- 
stampato. (2) A questo ho voluto aggiungere qualche po- 
stilla per indicare i versi di Virgilio con più particolare 
avvedimento trasferiti dal Vida nel suo poema. Questi 
tutto prese da Virgilio il bello stile: e sarebbe lavoro 


(2) Conduco la ristampa det testo sopra I’ edizione Cominiana, 
ebe dei poemi tutti del Vida fu pubblicata da’ Volpi in Padova 
nel 1731. Io feci la traduzione sopra la più antica stampa di Seb. 
Grido in Lione, 1336: edizione assai scorretta, segnatamente 
quanto all’ interpunzione. Sicché non mi vi attenni , ma divisi , 
come meglio parevami i periodi. 

In quel tratto del primo libro, che è composto dal tipografo 
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troppo gravoso l’ indicare tulli i furti de’ quali ei si 
vantava. Ma oltre a questi, egli con ingegno ed artificio 
meraviglioso ha saputo congiungere i precetti dell’ arte 
con gli esempj che ne mostrino l’ applicazione, non 
colie secche ed aride citazioni d’ un trallalisla, ma colla 
viva e poetica tessitura del suo lavoro. A’ suoi dì i 
suoi lettori ravvisavano a dirittura, a que’ luoghi, l’ in- 
tenzione del poeta. Io ho creduto che ivi possa giovare 
porre in nota i versi e le frasi di Virgilio da lui incor- 
porale ne’ proprj versi. 

Qualche altra nota ho stimalo bene aggiungere in 
fine d’ ogni canto; nelle quali penso di far cosa grata 
agli studiosi presentando que’ tratti del poema, che 
r autore non istampò; e per quanto io sappia , non 
furono pubblicali altro che dal Tiraboschi nel suo Gior- 
nale de’ Letterali. (T. XIV. Modena, 1778, p. 158-177). 


insieme con queste pagine di prefazione, trovo una differenza, 
della quale è giusto avvertire il lettore. 

La comparazione che trovasi al verso 227 e seg. leggesì cosi 
nell’ edizione del Cornino : 

Sic quoque ubi cuUis plantas defodil in hortis 
Jgrieola, et feneros telluri credidit almaej 
Frazineos contos subito erigit, et sua cuique 
Hobora, etc. 

Nell’ edizione invece del 1536 si legge: 

et teneras telluri credidii almae, 

Fraxineas, contos subito erigit, ete. 

E fraxineas ba altresì la prima edizione di Roma, 1527 (apud 
Ludovieum Fincentinum ). 

Il Vida ha voluto dire che il giardiniere appone pali e sostegni 
alle giovani piante di frassino, ovvero che alle tenere piante di. 
qualsiasi specie , fa riparo con pali di frassino 7 — Forse volle 
dir questo: perchè il suo Virgilio lo ammoniva essere il frassino - 
pianta silvestre, e ne’ giardini far miglior veduta il pino : Fraxinus 
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Qualunque fossero le ragioni che persuasero il Vida 
a non pubblicare il poema quale 1’ avea composto da 
prima, se da una parte è debito lasciarlo quale egli 
dopo lunga meditazione volle che fosse, dall’ altra è 
bene non nascondere agli studiosi que’ tratti non brevi 
eh’ egli soppresse forse per ciò massimamente che in 
un lavoro destinato all’ immortalità, egli ben giudicò 
che appo i posteri sarebbero rimaste mute o indifferenti 
le allusioni troppo frequenti a uomini de’ suoi dì; i 
quali, per quanto allora cospicui o per istato, o per 
belle speranze o anche per fama letteraria, erano pur 
sempre soggetti ad inevitabile obblio. Questi tratti adun- 
que metterò in nota con le illustrazioni storiche del 
Tiraboschi. In alcuni di essi potrà vedere inoltre Io 
studioso come il Vida ponesse in pratica i suoi proprj 
suggerimenti circa il modo d’ adoprare la lima ne’ com- 
ponimenti poetici. 

in sìlvis pulcherrima, pinus in hortis, (Ecl. 7. 65); e gli pre- 
sentava esempio di pertiche, o pali, di frassino da far servire di 
sostegno alle vili : Fraxineasque optare sudes, furcasque bicornes 
( Georg. II. 559 ). Ma fors’ anche non volle lasciare quelle tenere 
pianticelle cosi indeterminate. E se agli occhi suoi era bella e 
gentilissima pianta il Frassino, com’è agli occhi miei, questo ag- 
giunto si applicava meglio alle piante da custodire, che ai pali 
posti a sostegno di quelle. 

Come me, vedo che lesse anche il eh. Pirani: 

Non altrimentij ove al giardino affida 
Tenere piante agricoltore industre, 

O di frassino arbusti al suol commette, 

Senz* altro indugio al fianco lor conficca 
Pali e sostegni» 

E non diversamente avea Ietto nel secolo stesso dell’ autore il 
Mutoni, il quale tradusse 

e all* alma terra 

Le tenere frassinee piante manda. 
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ìJit fa» vestra mihi vulgate arcana per orbem, 
Pierides, penilusque sacro» reeludere fonte», 
Dum vatem egregium teneri» educete ab anni», 
Heroum qui facta canat, laudesve Deorum, 

5 Mente agito, vestrique in vertice sistere monti». 
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• Ecqui» erit juvenum, segni qui plebe relieta 
Sub pedibus, pulchrae laudi» succensus amore, 

Ausit inaccessae mecum se credere rupi, 

Laetae ubi Pierides, cithara dum pulcher Apollo 
Personal, indulgent chorei», et carmina dicunt? 
Primus ades, Francisce: sacra» ne despice musas. 
Regia progenie», cui regum debita sceplra 
Gallorum, cum firma anni» accesserit aeta». 

Haec tibi parva ferunt jam nunc solatia dulce», 
Dum proeul a patria raptum, amplexuque tuorum. 
Ah dolor, Hispani» sor» impia delinei ori» 

Uenrico cum fratte: patri» sic fata tulerunt 
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I vostri arcani palesar mi date, 

E tutte schiuder le sacrate fonti, 

0 Sante Muse, ora che vate egregio 
Da’ teneri educare anni vorrei, 

5 E alla vetta condur del vostro monte; 

Sì che sia degno celebrar col canto 
Di Dio le lodi, e degli eroi le gesta. 

Ma il giovinetto ov’ è, eh’ abbia in non cale 
L’ inerzia della plebe, e acceso il petto 
IO Di bel desio di lode, all’ ardua rupe 
Meco il piè volger osi, ove risuona 
D’ Apollo il plettro, e delle muse il canto? 
Tu, Francesco, Tu il primo: o regia prole. 
Cui di Francia il regai scettro è dovuto, 

15 Quando al gran carco fii!/!’ età matura, 

Le sacre Muse non tenere a vile. 

E già da loro alcun sollievo or traggi,- 
Che dalla patria e da’ tuoi cari lunge 
Te col fratello nelle spiagge ispane 
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Magnanimi, dum Fortuna luctatur iniqua. 


Farce (amen, puer o, lachrymis: fata aspera forsan 
20 Mitescent, aderitque dies laetissima tandem, 

Post triste exsilium patriis cum redditus oris 
Laetitiam ingentem populorum, omnesque per urbes 
Aceipies plausus, et laelas undique voccs; 

Votaque prò reditu persolvent debita malres. 

25 Interea te Pierides comitentur: in altos (A) 

Jam te Parnassi mecum aude allollere lucos. 

Jamque adeo in primis ne te non carminis unum 
Praetereat genus esse, licet celebranda reperti 
Ad sacra sint tantum versus, laudesve Deorum 
30 Dicendas, ne relligio sine honore iaceret. 

Nam traxere etiam paullatim ad caetera Musas, 
Versibus et variis cecinerunt omnia vates. 
pcd nullum e numero earmen praeslantius omni, 
yuam quo post divos heroum facta reeensent, 

35 yersibus unde etiam nomen fecero minor es,^ 
flunere concessum Phoebi venerabile donum 
Phemonoes, quae prima dedit {si vera vetustas) 

Ex adyto haud aliis numeris responsa per orbem. 

Tu vero ipse humeros explorans consule primum, 

40 Atque tuis prudens genus etige viribus aptum. 

Nam licet hic divos, ac dis genitos heroas 
In primis doceam canere, et res dicere gestas, 

Haec tameìi inter dum mea te praecepta iuvabunt. 

Seu scenam ingrediens populo speclacula praebes, 

45 Sive eligis juvenum lachrymas, quibus igne medullas 
Urit amor, seu pastotum de more querelas. 

Et lites Siculi vatis modularis avena, 

Sive aliu^^uodcunque canis, quo carmino cunque, 
Nunquam nino {ne dubita) prorsum inconsullus abibis. 
50 Atque ideo quodcunque audes, quodcunque paratus 
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Empia sorte Irallìenc. !l fato il volle, 

Che il tuo gran genitore in lolla spinse,’ 

Ove ingiusta ed avversa ebbe Fortuna. 

Regio Garzone, il pianto frena: forse 
L’ aspro deslin si raddolcisce, e presso 
È r aurora lietissima che il plauso 
Accoglierai de’ popoli festosi, 

E le grida di gioja; e i molli voti 
Per le formali, vedrai sciorre a Dio. 

Le Muse intanto abbi compagne, e meco 
Del Parnaso le selve a mirar vieni. 

De’ carmi una non è, sappi, la specie. 
Nacquero, è ver, pel sacro cullo, e per le 
Laudi de’ Numi: ma a diversi obbietti 
Trasserli quindi i vali a poco a poco, 

E canlaron di lutto in versi varj. 
iMa d’ogni ve^so è il più eccellente quello 
iche gli alti fatti canta degli croi, 

Pnde d’ eroico poi ritrasse il nome. 

E, se r antica fama è veritiera, 

Fernonoe in don 1’ ebbe da Febo, e prima 
Con esso al mondo i suoi responsi diede. 

Tu degli omeri tuoi prova la possa, 

E scegli incarco alle lue forze adatto. 

Chè, s’ io qui degli Dei, se degli eroi 
A cantar pria l’ insegno, e i grandi fatti; 

Varrà ’l mio dir, se ancor tu in sulla scena 
Al popolo vorrai porre spettacolo; 

0 gli aiTanni di donne innamorale, 

0 di pastori le tenzoni e i lagni 
Brami cantar con rustica zampogna; 

O^he altro vuoi, in qual li piaccia carme. 
Inesperto di qui, no, non andrai. 

Checché tu vogli, ed a cantar l’ appresti, 

2 


DIgitized by Google 


55 

60 

65 

70 

75 

80 


18 

Aggrcderis, libi sit placittm, atque arriserit nitro 
Ante animo: nec jussa canas, niM forte eoactus 
Magnorum imperio regum; siquis tamen usquam est, 
Primores inter nostros qui talia curet. 
pmnia sponte sua, qiiae nos eligimus ipsi, 
jProveniunt: duro assequimur vix jussa labore. 

Scd ncque cum primum tibi mentem inopina cupido, 
Atque repens color attigerit, subito aggrediendum est 
Magnum opus: adde moram, tecumque impensius ante 
Constile, quicquid id est, partesque cxpende per omnes 
Mente din versans, donec nova cura senescat. 


Ante etiam pelago quam pandas vela patenti, 
Jncumbasque opei'i Incipiens, tibi digna supellex 
Verborum, rerumque paranda est: progne videnda 
Instant multa prius, quorum vatum indi gel usus, 

Jltis tempus crii mox quum laetabére partis. 

Sponte sua, dum forte etiam nil tale putamus. 

In mentem quaedam vcniunt, quae forsilan nitro, • 

Si semel exciderint, nunquam revocata redibunt, 
Atque eadem studio frustra exspectabis inani. 

Nec mihi non placeant qui, fundamenta laborum 
^um jaciunt, vetcrum explorant opera inclyta vatum 
p^octes atque dies, passimque accomoda cogunt 
ÌAuxilia, intentique acicm per cuncta volutati t, 

Quin etiam prius efjìgiem formare solulis, 

Totiusque operis simulacrtim fìngere vei'his 
Proderii, atque omnes ex ordine nectere partes. 

Et seriem rerum, et cerlos tibi ponere fines. 

Pei' quos tuta regens vestigia tendere pergas.w- 
Jamque hic tempus erat dare vela vocantibus Euris, 
Condendique operis primas praescribere leges. 
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Bada li piaccia, cd alla mente in prima 
Sia venuto da se: non altrui cenno 
Ti sciolga il labbro. Non s* impone il canto. 
Sol di gran regi all’ imperar si ceda; 

^e v’ ha fra regi mai chi i versi apprezzi. kT 
Facile .vien lo scelto carme, e a pena. 

Se comandalo, con fatiche e stento. 

Ma se improvviso di compor desio 
T’ agita r alma, e scaldali le vene. 

Tosto a grand’ opra non porrai la mano. 
Attendi, e cauto leco stesso in pria 
Volgi il tutto e rivolgi, e in ogni parte 
Osserva e pesa, in siti che appien maturo 
Abbi il concetto, e il tuo voler sia fermo. 

E pria che all’ ampio mar le vele spieghi, 

E all’ opra intenda, a le degno corredo 
Di parole e di cose apprestar devi; 

Chè di mollo strumento il vale ha d’ uopo: 
Lieto, d’ averlo, oh! quanto un di sarai! 
Immagini e pensier surgon talora 
Nella mente non conscia; e tu gli afferra: 
Indarno forse, se in dileguo vanno, 

A richiamarli fia 1’ arte e 1’ ingegno. 

Lodo al lavoro fondamento porre 
Leggendo assiduo degli antichi vati 
L’ opere egregie, ed a tuo prò’ dedurne 
Ciò che li giovi un di: nulla li sfugga. 

E bene è ancor con non legate voci 
Tracciar 1’ imago del futuro carme. 

Ed in bello comporne ordin le parti. 

Dà ad ognuna il suo posto: e que’ confini 
Segna fra qua’ secure orme poi stampi. 

È tempo ormai d* aprir le vele a’ venti, 

£ dar le leggi onde un lavor s’ ordisca. 
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At prius, aetati tener ae qvae cura colendae, 
Dìcendum, quanlus puero labor impendendus, 

Nulli etenim insignem dabitur gestore coronam, 

85 Pieridum choreas teneris nisi norit ab annis. 

Postquam igitur primas fondi puer hauserit artes, 
Jam tane incipiat riguos accedere fontes, 

Et Phoebum, et dulces Musas assuescat amare, 
llle autem parvum qui primis artibus ante 
90 Imbuii, atque modos docuit, legesque loquendi, 
Syncerus vocis^cuperem, ac purissimus oris 
Conti gerii; fondi ne fors puer, atque nefandi 
Nescius, imbiberit male gratae semina linguae, 
Quae post infecto ex animo radicitus ulta 
95 Non valeas meliora docens evellere cura. 

Iccirco mihi ne quisqtiam persuadeat oro, 

Ut placeant qui, dura cupiunt se numine laevo 
Tollere humo, et penitus jactant se ignota doccile, 
Conventu in medio, septique impube corona 
100 Insolito penitus fondi de more magi stri 
Obscuras gaudent in vulgus spargere voces 
Irrisi, (oedam illuviem, atque immania monstra. 
Non minus a ree la mentis ratione feruntur 
Deccpli, quam qui, liquidi cum poetila fontes 
105 Sufficiant, malunt grave olentem haurire paludem. 
Ne mihi, ne tenerne talis se admoverit auri; 

Sed procul o procul ista ferat, natosque Getarum 
Imbuat, aut si qua est gens loto obtusior orbe. 
Jamque igitur mea cura puer penetralia vatum 
110 Ingrediatur, et Aonia se proluat unda. 

Jamque sacrum teneris vatem veneretur ab annis, 
Quem Musae Minct herbosis aluere sub antris, 

I Atque olim similem poscat sibi numina versum, 

’ Admirans artem, admirans praeclara reperto. 
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Ma diciam prima la novella elate 
Quali cure ricliicgga: ed al fanciullo 
90 Quanto a impor s’ abbia di fatica incarco. 

Chè insigne mai non otterrà corona 
Chi non conobbe fanciullin le Muse. 

Appena dunque a favellare apprese, 

Alle fonti s’ accosti; e ormai s’ avvezzi 
95 Ad amar Febo, a coltivar le Muse. 

Oh! chi primier del favellar le leggi 
E ì modi al pargoletto avvien che insegni. 

Di voce puro, e puro sia di labbro. 

Se d’ ingrata. favella il tristo seme 
100 Germina in lui, non vai cura nè studio 
A svellerne di poi la ria radice. 

Lungi color che sè a levar di terra 
Ignote cose d’ insegnare han vanto; 

E fra la turba fanciullesca assumono 
105 D’ insolita favella il magistero. 

Tra ’l volgo ignaro scure voci ei spargono, 
Anzi mostri e brutture; ond’ hanno spregio. 
Fugge il folle così la fonte limpida. 

Ed a palude putrida s’ abbevera. 

110 Lunge costoro dall’ orecchio mio! 

E dall’ orecchio tenero, inesperto, 

De’ fanciulli oh! stian lunge. E là fra i Ceti, 
0 qual più ottusa v’ è gente nel mondo. 

Ad erudir la puerizia vadano. 

115 Ma il fanciullo, mia cura, ormai s’ inoltri, 
Varchi la soglia, ed entri a’ penetrali. 

E il sacro vate a venerar da’ primi 
Anni incominci, cui I’ erbose rive 
Nutrirono del Mincio, e simil verso 
120 Preghi che un giorno a lui conceda il Cielo; 
E I’ arte ammiri e ’l peregrin concetto. 
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115 A^ec mora: iam favet Ascanio, taefusque dolore 
Impubes legit aequaks, quos mpius hausit 
Ante diem 3/avors, et acerbo funere meì'sit. 

« 

Multa super Lauso, super et Fallante pcrempto 
Multa rogat, lachrymas inter quoque singula fundil 
120 Carmina, cnideli quum raptum morte parenti 

Ah miserae legit Euryalum, pulchrosque per artus 
Purpureum, leto dum volvitur, ire cruorem, 

Nec non interea Grajos accedere vates 

Audeat, et linguam teneris assuescat utramque 

125 Auribus, exercens nunc hanc, nunc impiger illam. 

Nulla mora est : nostro Acneae jam conferet igneis 

/Eaciden flagrantem animis, Ilhacumque vagantem; 

Atque nmbos saepe impellet concurrere vates. 

0 

Nunc geminas, puer, huc aures, huc dirige mentem, 
130 Nam, quia non paucos parie ex utraque poetas 
Nostrosque, Grajosque libi se offerre videbis, 

Quos hic evites, quibus idem fidere tutus 
Evaleas, dicam, ne quis te fallere possi t. 

Haud multus labor auctores tibi prodere Grajos, 

135 Quos inter politur sceptris insignis Homerus. 

Hune omnes alii observant: hinc pectore numen 
Coneipiunt vates, blandumque Heliconis amorem. 
Felices quos illa aetas, quos protulit UH 
Proxima! divino quanto quisque ortus Homeì'o 
140 Vicinus magis, est tanto praestantior omnis. 

Degenerant adeo magis, ac magis usqué minores 
Obliti veterum praeclara inventa parentum. 

Jamque fere Inachiae reslincta est gloria linguae 
Omnis, et Ar gotici jussi concedere avitis 
145 Sunt pulsi reges soliis, civesque coacti 
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Ecco ei fa voli per Àscanio, e il core 
D’ aspra doglia a lui balle a’ miserandi 
Casi eh’ ei legge di garzoni imberbi, 

125 Che innanzi tempo a morie acerba trasse 
Empia la guerra: e di Pallnnle ucciso, 

E di Lauso dimanda; e legge e piange; 

E spesso i versi il lagrimar gli tronca, 

Quando rapito all’ infelice madre 
150 Eurialo legge, e dalle belle membra 
Versar col sangue la fuggente vita. 

Frattanto della Grecia a’ sommi vali 
Osi appressarsi, e all' uno idioma e all’altro 
Tenero goda d’ avvezzar 1’ orecchio. 

135 A che gl’ indugi? a comparar s’ affretti 
Ad Enea nostro il fìglio di Pcleo 
Furente d’ ira, e 1’ Ilaco vagante : 

E metta i due gran vati a paragone. 

Ma qui tutta, o fanciul, volgi la mente: 

140 Chè molli e molli a le venir poeti 
Si de’ nostri vedrai, si della Grecia: 

Quai fugga e a quai ti fidi a dir m’ accingo, 

Si che non abbi a paventar d’ inganno. 

Facile impresa è 1’ accennarli i greci: 

145 Fra lor di regai scettro è insigne Omero; 

Tutti a lui fanno onore; in lui s’ inspirano, 

E in lui dell’ arte al casto amor s’ infiammano. 
Oh ! avventuralo chi in età vicina 
Sorti la vita: quanto un più ad Omero 
150 Prossimo visse, fu miglior poeta. 

Chè a poco a poco tralignò 1’ ingegno, 

E degli avi l’ illustri arti sparirò. 

Or quasi spenta è della greca lingua 
Tutta la gloria; e dall’ avito soglio 
155 I regi espulsi e i cittadini in bando 
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Diversa exsilia, alque alienai quaerere lerras : 

Ulte illue inopes errant: hahet omnia vietar 
Barbarus, et versis nane luget Graecia faiis. 

^'ostri aulem ut sanclum divas Helicona colentes 
150 Coeperunt primum in Latium transferre, fluebant 
Versa incomposito informes, arlisque Pelasgae 
Indociles lUusa fuudebant carmina agresti 
Silvicolas inter Faunos: lune omne sonabat 
Arbustum fremila silvai frondosa!. 

155 Nondum acies, nondum arma rudi pater Ennius ore 
Tenlaral, qui mox Grafo de vertice primus 
Est ausus viridem in Lalio sperare eoronam. 

Tum rerum caussas naturae arcana latentis 
Explorare ausi cecinerunt tarmine dulci, 

160 Omnia Pierio spargentes neclare, vates. 

Atque ita deinde rudes paullalim sumere versus 
Coeperunt formam insignem, penilusque Latini 
Agrestem exuerunt morem, liquidissima donec 
i Tempestas velali coeli post nubila, et imbres 
165 I OS sacrum soboles certissima Phoebi 

j Virgilius, qui mox, veterum squalore, situque 
Deterso, in melius mira omnia rellulit arte, 

Vocem, animumque Dea similis: date lilia plenis, 
Pierides, calathis, tantoque assurgile alumno. 

170 Unus hic ingenio praeslanli, gentis Achivae 
Divinos vates longe superavi t, et arte, 

Aureus, immortale sonans: slvpet ipsa, pavilque, 
Quamvis ingenlem miretur Graecia Homerum. 

Haud alio Latium tantum se tempore jactat, 

175 Tane linguae Ausoniae potuit quae maxima virtus 
Esse, fuit, caeloque ingens se gloria vexit 
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Cercano esigilo fra straniere genti, 

E qua poveri e là volgonsi erranti. 

Tien barbaro guerriero il lor retaggio: 

E, mutati i destini, or Grecia piange. 

Ma i nostri allor che trasferir le Muse 
Voller nel Lazio, di bell’ arte ignari 
A’ rozzi delle selve abitatori 
Versi incolti cantàr con rozzi accenti. 

Che tentalo il buon Ennio non avea 

L’ armi ancora e le schiere, ei che pel primo 

Verde nel Lazio ardi sperar corona. 

Poi delle cose la cagion, gli scuri 
Arcani ricercar della natura, 

I vali osando, con soave metro 

A qual subielto vuoi dieder dolcezza, 

E cosi a poco a poco il rozzo verso 
Ebbe forma squisita, e appien l’ antica 
Ruvida scorza il Lazio altin depose. 

Finché, qual suol dopo le piogge c dopo 

II lungo nereggiar d’ oscure nubi 
Ridere il ciel di bel sereno, apparve 
E il sacro capo sollevò, d’ Apollo 
Prole al certo, Virgilio, e per lui tosto. 

Deterso ogni squallor, tolto ogni lezzo. 

Dell” arte il sommo vertice fu vinto. 

0 Muse, a piena man gigli e viole 
Spargete, e fate a tanto alunno onore. 

{Egli, egli solo della Gente Achiva 
Superar seppe per ingegno ed arte 

1 Poeti divini; e ancor la Grecia, 

Benché s’ abbia un Omero, ammira e pavé. 

Non d’ altra elade ha sì gran vanto il Lazio. 
La lingua allor tutta mostrò sua possa, 

E d’ Italia la gloria al ciel levossi. 
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Italiae, Sperare nefas sit vatibus ultra. 

Nulla mora, ex ilio in pejus mere omnia visa, 
Degenerare animi, atque retro res lapsa referri. 

180 Hic namque ingenio confisus posthabet arlem: 

Jlle furit slrepitu, tenditque acquare tubarum 
Voce sonos, versusque tonai sine more per omnes. 

Dant aia cantus vacuos, et inanla verba 
ìncassum, sola capti dulcedine vocis, 

185 Pierides donec fìomam, et Tiberina fliicnta 
Deseruere Ilalis expulsae protinus oris. 

Tanti caussa mali Latio gens aspera aperto 
Saepius irrumpens: sunt jussi vertere morem 
Ausonidae vieti, victoris vocibus usi. 

190 Cessit amor Musarum: artes subiei'e repente 

Indignae, atque opibus cuncti incubuere parandis. (B( 

Jampridem iarnen Ausonios invisere rursus 
Coepcrunt, Medyeum revoca tae munere, Musae, 
Tuscorum Medyeum, quos tandem protulit aetas 
195 Europae in tantis solamen dulce ruinis. 

llli etiam Grajae misei'ati incommoda gentis. 

Ne Danaum penitus caderet cum nomine virtus, 

In Latium advectos juvenes, juvenumque magistros, 
Argolieas artes quibus esset cura tueri, 

200 Securos Musas jussere, atque otia amare. 


UH etiam captas late misere per urbes, 

Qui doctas tabulas velerum monimenta virorum 
Mercati pretio advehei'ent, quae barbarus igni 
Tradebat, Danaum regnis, opibusque potitus. 
205 Et tentamus adhuc seeptris imponere nostris 
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190 Più DobiI mela è lo sperar follia. 

Ma tosto, ahimè! lutto dichina al peggio, 
E gli animi degeneri s’ arretrano. 

Uno all’ estro s’ affida, e ha 1’ arte a vile. 
Chi lo strepilo vuole, e delle trombe 
195 Emula il suono con sua voce, e sempre 
In ogni carme suo convien che tuoni. 
Altri dolcezza ed armonia sol cura, 

E inani voci accozza in vuoti versi. 

E inGn raminghe dall’ Italia in bando 
200 Con le belle arti lor giron le Muse. 

Di tanto male fur cagion le stranie 
Genti che irrupper nell’ aperto Lazio. 
Onde a’ conquisi popoli d’ Italia 
Lingua e costume il vincitor corruppe. 
205 Cadde l’ amore delle Muse, e invece 
Nacquero 1’ arti indegne al lucro intese. 

Ma già r Italia a riveder tornare 
Dal favore de’ Medici invocate 
Di bel nuovo le Muse. Oh! di Toscana 
210 Illustre stirpe a ristorare eletta 
)Di barbariche età I’ alle mine! 

Ei della Grecia ancora ebber pielale: 

ÌE perchè tutta pur col nome estinta 
|La virtù non ne gisse, la fiorente 
215 |Ellenia giovenlulc, e i buon maestri 
;Xhianiar nel Lazio a conservare intenti 
: |L’ arti del bello, e del saper le fonti; 

|E qui tranquilli vollero e securi. 

E degli antichi 1’ onorale carte, 

220 Che il musulmano vincitor feroce 

Dannava al foco, ei riscattar coll’ oro. 

Ed a’ prenci nativi estranio rege 
Imporre noi vorremo iniqui e ingrati? 
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Externum, nec dum civiles condimus enses, 

Haec aetas omnis, vatum haec fortuna priorum. 
Ergo ipsum ante alios animo venerare Maronem, 
Atque unum sequere, utque potes, vestigia serva; 
210 Qui si forte libi non omnia sufficit unus, 

Adde illi natos eodem quoque tempore vates. 

Farce dehinc, puer, atque alios ne quaere doceri, 
Nec te discendi copiai tam dira cupido, 

Tempus eril, Libi mox quum firma advcneril aetas, 
215 Spectatum ut cunctos impune accedere detur. 
Interea, monili, vos hic audite, parentes, 

Quaerendus rector de minibus, e^ue legendus, 
Sicubi Musarum studiis insignis, et arte, 

Qui curas dulces, carique parentis amorem 
220 Induat, atque velil blandum perferre laborem. 

Jlla suis niti nondum ausit viribus aetas, 

Externae sed opis, alienaeque indiga curae est. 

' Nani pucrum, ni praesentis vis fida regenlis 
Adsit, et hunc dulcem studiorum infundat amorem, 
225 Jllecebrae saeris avertant mille Camoenis 
Deceptum falsa melioris imagine curae. 

Sic quoque ubi cultis plantas defodil in horlis 
Agricola, et tener as telluri credidit almae, 
Fraxineas, contos subito erigit, (*) et sua cuique 
250 fìobora, ut innixae ventos, caelique ruinam 

Contemnant, surgantque leves impune per auras. 

Ille autem, pueri cui eredita cura colendi 
Artibus egregiis, in primis optet amari, 

Atque odium cari super omnia vilet alumni: 

235 Ne forte et sacras simul oderit ille Camoenas 
Imprudens, et adirne tantae dulcedinis expers, 
Deficiantque animi studiorum in limine primo. 


(*) Al. 1. Fraxineos contos. V, pref. noi. 2. 
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Nè ancor le fratricide armi posiamo? 

Questa I’ età de’ primi vati, e questa 
^;Fu la fortuna. L’ inclito Virgilio 
|Venera, dunque, innanzi ogni altro, e solo 
|Lui segui, e 1’ orme a tuo poter ne premi. 

Ie se ad ogni uopo non li basta ei solo, 
‘Cerca chi seco nel suo secol vìsse. 

Poi l’ atTrena, o fanciullo, e ogni altro lascia 
Nè troppo di saper t’ arda desio. 

Tempo verrà, con gli anni tuoi più fermi, 
Che guardar gli altri tu potrai securo. 

Or, genitori, voi m’ udite: È d’ uopo 
Sceglier tra mille chi per gusto ed arte 
Chiaro, di padre affetto e veci assuma, 

Ed al fanciullo guida esser consenta. 

Che d’ ajuto e di duce all’ età prima 
È mestieri, ed a sè male s* affida. 

Se assiduo chi ’l regge in lui 1’ amore 
Vivo e dolce allo studio non infonde. 

Ahi! che mille lusinghe il fanciullelto. 

Sotto immagin di ben, terranno all’arte! 

Così 1’ agricollor, giovani piante 
Se dì frassìn locò nel suo giardino. 

Le circonda di pali, e a lor sostegno 
Piobuslo appone, sicché in onta a’ nembi 
Levino all’ aura la fronzuta vetta. 

Ma chi il fanciullo a coltivare imprende 
Nell’ arti egregie, innanzi a tutto aneli 
A ottenerne 1’ amore, e più d’ ogni altra 
Cosa del caro alunno eviti 1’ odio. 

Che questi insieme ad odiar le Muse 
Tratto non sia, di lor dolcezza ignaro. 

Nè degli stiidj in su la prima soglia 
Isbigotlilo r animo gli cada. 


50 

Ponile crudeles iras, et flagra, ma ghiri, 

Foeda ministeria, alque minis abshlile aeerbis. 

240 Ne mihi ne quaeso puerum quis verbera eogal 

Dura pali; neque enim lachrymas, aut dulcis alumni 
Ferre queunt Musae gemitus, aegraeque reeedunt; 
Illiusque cadunt animi, nec jam amplius audet 
Sponte sua quicquam egi'egium: ingratumque laborem 
245 Jnvilus trahit aegre, animoque ad verbera durai. 

Vidi ego qui semper (evia oh commissa vocabat 
Ad poenam pueros, furiis insurgere, et ira 
Terribilem, invisos veluti saeviret in hostes. 

Mine semper gemitus, hinc verbera dira sonabant. 

250 Atque equidem memini quum formidatus iniquis 
Urgerci poenis, solitoque immanior ille 
Terreret turbam invalidam, miserabile visu, 

Forte puer prima signnns nondum ora inventa 
Jnsignis faeie ante alias exegerat omnem 
255 Cum sociis ludens lucem, oblitusque timor is 
Posthabuit ludo jussos ediscere versus, 

Ecce furens animis multa increpai ille, minisque 
InsurgenSy saevo pavitantem terrilat ore 
Horrendum, et loris dextram crudelibus armai, 

260 Quo subito > terrore puer miserabilis acri 

Corripitur morbo: parvo is post tempore vitam 

« 

Crescentem blanda coeli sub luce reliquit, 

Illum populifer Padus, illum Serius imis 
Seriadesque diu Nymphae flevere sub undis, 

265 Tempore jam ex ilio vatem quum dura jubentem 
Phoebigenam Alcides animo indignante peremit 
Vocali invisam feriens testudine frontem, 
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L’ ire crudeli ed il servii flagello 
Deponcle, o maestri, ed il minace 
260 Austero volto deh! rasserenate. 

Deh! che il fanciullo a sofferìr non abbia 
Dure percosse; perchè il pianto, il gemito 
Del dolce alunno tollerar non sanno 
Le Camene benigne, e fuggon meste: 

265 E a lui s’accascia l’animo, e dispera. 

Nè a mela egregia più volge il desio. 

Ma incallito al flagel, nell’ opra ingrata 
S’ affatica nolente. Un di costoro. 

Pronto alla pena d’ ogni lieve errore, 

270 Vidi io medesmo in sua lerribil’ ira 
Dalle furie agitalo; ed ei parea 
Sopra mortai nemico incrudelire. 

Là pianto sempre e di percosse suono. 

E mi rammento (ahi miserando caso!) 

275 Com’ ei temuto per inique pene. 

Olire al costume un di vie più feroce 
Tulla r imbelle sua turba atterriva, 

E un garzoncello, cui nel vago viso 
Il primissimo pelo non sorgeva, 

580 Messa in bando la tema, in giochi e scherzi 
La giornata passò, nè curò i versi. 

Giusta il comando, conficcarsi in mente. 
Ecco sgrida furente, e in piè levato 
Con truce volto orrendamente latra, 

285 Ed, armalo la destra, allo minaccia. 

Al subito lerror tale un ribrezzo 
Le vene e i polsi all’ infelice corse. 

Che in brevi giorni consumò la vita ; 

Onde a lungo del Po le ninfe piansero. 

290 Ma sin d’ allora che indegnalo Alcide 
Colla cetra vocal conversa in clava ‘ 
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Debuerat saevos factum monuisse magistros. 

Vos tamen, o jussi juvenes, parete regentum 
270 Imperiis, ullroque animos summillile vestros. 

Si quem igilur clari formandi gloria vatis 
Digna manet, verbis puerum compellat nmicis 
Saepe rogane, laudisque animum pertentat amore. 

Quandoquidem, hunc imis postquam semel ossibus ignem 
275 Implicuit, labor inde levis: scse exeitat ardens 
Sponte sua, durosque volens ferì ille labores; 

Et tacito vivens crescil sub pectore fiamma. 

Quid memorem ( socium nani mos aequalibus annis 
Jungere, cui paribus studiis contendat alumnus) 

280 Mmula quum virtus stimulis agitarit honeslis? 
Praesertim si victori sua praemia reclor 
Pollicitus celeremve canem, piclamve pharetram. 
Continuo videas studio gestire legendi 
Ardentem, ac sera sub mete urgere laborem, 

285 Dum timet alterius capiti spectare coronam. 

Ast ubi sponte sua studia haec assueril amare, 

Jam non laudis amor, non illum gloria tantum 
Sollicitat, sed mira operum dulcedine captus, 
Musarum nequit avelli complexibus arclis. 

290 Nonne videe, duri natos ubi saepe parentes 
Dulcibus amórunt studiis, et disccre avaras 
Jusserunt artes, mentem si quando libido 
Nola subii, solitaque animum dulcedine movit. 

Ut laeti rursum irriguos accedere fontes 
295 Ardescant studiis, et nota revis'ere Tempe? 

Exultant animis cupidi, pugnantque parentum 
Imperiis: nequit ardentes vis ulla morari. 

' Sic assuetus equus jam duris ora lupatis, \ 

. Forte procul notis si armenta aspexit in arvis. 
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Indiscreto poeta a morte spinse, 

1 rii maestri esser dovean raen aspri. 

Ma docili voi siate, o giovinetti, 

Di chi vi regge al cenno, e a lui volenti 
Sommetletevi e lieti. — Un chiaro vate 
Chi di educare può sperar la gloria 
Voci adopri d’ amico, e spesso il preghi, 

E ’l cor gli tocchi col desio di laude. 

Gilè se lai fuoco avvien che in lui s’ appigli. 
Gli fia poi dolce la fatica e lieve; 

E raddoppiala ei già la vuole ; e sempre 
Nel sen la fiamma gli divampa e cresce. 

Pari d’ età, pari di studj seco 
( Bello è il costume ) in amistà congiunto 
Sia chi emulando a bella gara il desti. 

E più se il vincilor speme ha di premio 
0 veloce levriero, o buon* fucile. 

Tosto vedrai come bramoso intende 
Tulio allo studio, e a larda notte il tragge, 

Chè teme la corona altri non cinga. 

Ma gli studj ad amare assuefatto. 

Non più desio di laude, non di gloria 
Gli agita il petto ; chè al bel dolce preso 
D* opre leggiadre, ormai chi ne ’l distoglie ? 
Vedi sovente genilor severo 
Che ad arti avare i figli suoi condanna : 

Ma se r antico in lor gusto si sveglia, 

E la nota dolcezza li commove. 

Lieti anelan di nuovo a’ cari studj. 

Ed esullan bramosi, e fan contrasto 
Air impero paterno; e spesso han vinto. 

Cosi domo cavallo e al morso avvezzo, 

Se da lungo mirò nei noti campi 

Pascer 1’ armento, ed ei s’ impenna, e "al freno 
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300 Huc vetenm ferri cupit haud oblitm amorum, \ 
Alque hic atque illic haeret, freni sqiie repugnat: \ 

Quove magis stimulis instas, hoc acrius ille \ 

Perfarit: it tandem multo vix verbere victus ] 

Coeptum iter: ipsa tamen respectans crebra moratur / 
305 Pascua, et hinnita late loca compiei acuto. 

Ah quoiies aliquis sacros reminiscitur aeger 
Fontes incassum, et lucos suspirat amatos 
Duleibus ereptus Musis puer, atria ut alta 
Incoierei regum, rebus praefectus agendis! (C) 

310 Tibure quam mallet, gelido aut sub Tusculo iniquam 
Pauperiemque pati^ et ventos perfei're nivales? 

Cantra autem, vanum multi effudere laborem, 

Quos frustra excoluisse solum male pinguis arenae 
Poenituit, ventisque viam tentasse negaiis. 

315 Quod ne cui sei'o contingat forte docenti, 

Continuo poterit certis praesciscere signis. 

Namque puer nullis rectorum hortatibus ipse 
Sponte sua exercetur, amatque, rogatque docentes 
Pì'imus, inardeseitque ingenti laudis amore. 

320 Provocai hinp soeios pulchra ad certamina primus, 
Exsultatque animo vietar, superatus amaris 
Mordetur curis, latebrasque, et sola requirit 
Infelix loca: ad aequales pudet ire, .gravesque 
Vultus (erre nequit cari rectoris imiltus. 

325 Nec lachrymis penitus caruerunt ora déeoris. 

Hic mihi se divis, fatisque volentibus affert: 

Huic Musae indulgent omnes, hunc poscil Apollo. 

At nullam prorsus Ubi spem frustra excitet ille, 

Quem non ulla movet pracdulcis gloria famae, 

330 Et praecepta negai duras dimittere in aures 
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Ripugnante recalcitra ; e più infuria 
Quanto più il cavalier lo sprona e punge. 
Poi vinto alfìne dalle rie percosse 
Segue il cammin : ma a rimirar s’ arresta, 
330 Spesso volgendo suo crinito collo, 

1 desiati pascoli, e d’ intorno 
Coir acuto nitrir I’ aere ferisce. 

Alii ! quante volle indarno i sacri fonti 
Si rammenta, e sospira i cari boschi 
33?) Un infelice, che in regali sale. 

Tolto alle muse, d’ alle cure ha il peso ; 

E ben vorrebbe sofferire invece 
E poverlade, e venti, e nevi a Tivoli, 

0 ne’ gelidi colli Tuscolani. 

340 Molli all’ incontro in van sudaro, e in vano 
Sparser fatiche in infeconde arene, 

E a dinegali venti aprir le vele. 

Che cosi non accada, al buon maestro 
Lice saper per non incerti segni. 

345 Chè di stranio conforto un non ha d’ uopo, 
Ma volente s’ esercita, e per primo 
Ama e chiede lo studio e ambisce lode. 
Questi i compagni a bella gara incita ; 
Vittorioso esulta ; e vinto, geme, 

350 E amaramente rattristalo fugge 

A celar sua vergogna, degli uguali 
Schiva r aspetto, rimirar non osa 
Invendicato del maestro il volto, 

E d’ onoralo pianto ha molle il ciglio. 

355 Questo, nascendo, una benigna stella 

Volse alle muse: e questo chiede Apollo. 

Ma non isvegli in te speme veruna 
Chi di fama al desio non è commosso, 

E indocile al tuo dir, tosto 1* obblia. 
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fmmetnor auditi; cui turpis inei^tia mentem 
Dejicit, atque hebetes torpent in corpore sensus. 
Huic euram monco ne quisquam impendet inanem. 
Nec placet ante annos vates puer: omnia justo 
535 Tempore proveniant: ah ne miài olentia poma 
Mitescant prius, autumnus bicoloribus uvis 
Quam redeat, spumetque cadis vindemia plenis. 
Ante dietn nam lapsa cadent, ramosque rclinquent 
Maternos: calcabit fiumi projeeta viator. 

340 Nec ludos puero abnuimm. Subducere mentem 
Interdum studiis lieeat. Defessus amoena 
Rura petat, saepe et mores observet agrestum, 

Et Venator agat de vertice Tiburtino 
Veloces capreas, aut tendat retia cervis. 

345 Non ille interea penitus patietur inanem 
Ire diem: comitum coetu se subtrahet nitro 
Interdum, et sola seeum meditabitur umbra 
Agrestem Faunis laudem ; Musasque sub alta 
Consulet Albunea vitreas Anienis ad undas. 


350 Nempe etiam nlternis requiescere foetibus arva ( 
Permittunt sponte agricolae, et cessare novales. 
Interea vires tellus inarata resumit, 

Quique subii largis respondet frugibus annus. 
Verum non cadem tamen omnibus esse mementi 
355 Ingenia: inventus saepe est cui carmina curae, 

Cui placeant Musae, cui sit non laeva voluntas; 
Nititur ille tamen frustra, et contenda inani 
Delusus studio, vetitisque accingilur ausis. 

Numina laeva obstant, precibusque vocatus Apollo» 
360 Orabit melius causas fors ille, animoque 
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360 La turpe inerzia 1’ animo gli atterra, 

Ed i sensi ha perfin torpidi e ottusi. 

Inulil cura tu in costui non porre. 

Nè immaturo poeta amo un fanciullo. 
Tutto a suo tempo iia: le dolci frutta 
365 D’ intempestivo deh! succo non s’ empiano 
Sin che I’ autunno d' uve incoronato 
Giunto non sia : che il primaticcio frutto 
Presto avvizzito giù del ramo cade, 

E T viandante lo calpesta, e passa. 

370 Nè al fanciullo il sollievo invidio o nego. 
Lice e giova talor toglier la mente 
Al lungo studio. Egli ne’ campi ameni 
Stanco si rechi, e de’ villani gli usi 
Sovente osservi, e nella caccia destro 
375 Alle fere e agli augelli insidie tenda. 

Ma tutto inane ed ozioso il giorno 
Non soffrirà che scorragli, e talora 
De’ compagni togliendosi alla turba 
Cercherà 1’ ombra al meditare amica ; 

380 E de’ Fauni dirà campestre lode, 

E al lieve mormorio di limpid’ onda 
A consigliarlo invocherà le muse. 

Così a’ feraci campi ancor concede 
Alternato riposo il buon cultore : 

385 La terra intanto nuove forze assume. 

Poi di messe maggior reca tributo. 

Ma degli umani ingegni non è pari 
La tempera: ha taluno i versi in pregio, 
Ama le muse, e buon voler 1’ accende : 

390 E invan deluso ne’ suoi studi insiste, 

E vietato cammin tentare ardisce. 

Ostangli i fati, ed a lui Febo è sordo. 
Meglio nel Foro tratterà le cause. 
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Naturam, et caecos rerum serutabilur ortus. 

Saepe tamen cuUusque frequens, et cura docentum 
Imperat ingeniis, naturoque fleclilur arte. 

Nec labor ille quidem rectoribus uUimus, aerei 
365 Incauto juveni stimulos avertere amoris, 

Donec crescentem doceat malurior aelas 
Ferve jugum, atque faces, saevique Cupidinis iras. 
Saepe etenim tectos immilis in ossibus ignei 
Versat amor, mollaque al inlui cura medulloi, 

370 Nec miierum patitur vatum meminiae, nec undae 
Cailaliae: tantum iuipirat vulnere caeco. 

Ante oculoi iimulaira volani noctaque, diaque, 
Nuntia virginei vultui, qucm perdi lui ardet. 

Nec polii al alio fixam Iraducerc mentem 
375 Sauciui: ignari frinirà miicere pnrenla 

Paeonioi iuceoi, medicaique Machaonii aria 
Comulere: interea penilui calar ille reliquit 
Pierius: torquenl aliai cor molle calorei. 

Cum vero jam pubacem mente ultim hauiit 
380 Muiarum dulcem, ianctique Heliconii amorem, 

Et se se Plioebo addixit, propriumque sacravit, 
Haud tantum exploret vatum monirnenta sed idem 
Consulat, atque alias auclores discal, ut acri 
Nulla sii ingenio quam non libaveril artem. 

385 Proderit in primis linguam Ciceronis ad unguem 
Fingere, et eloquii per campos ire patentes. 

Ille dccus Lata, magnae lux altera Romae 
Ore effundit opes, fondi cerlissimus auctor, 

Tantum omnes superans praeclarae munere linguae. 
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395 0 di natura svelerà gli arcani. 

Ma pur sovente magistero e cura 
Agl’ ingegni comandano, ed ali’ arte 
Cede costretta e piegasi natura. 

Ma del buon precettore ultimo obbietto 
400 Non sia dal caro ed inesperto alunno 
Lungi tener gli stimoli d’ Amore, 

Finché età men precoce abile il renda 
A soffrirne le faci e I’ ire e ’l giogo. 

Chè spesso Amor crudele occulto fuoco 
405 Desta nel seno, onde ogni Gòra è scossa. 

Ed il garzon, poste in obblio le muse. 

Trae la vita in ambascia ed in sospiri, 

E notte e dì dinnanzi agli occhi ha sculta 
Della diletta vergine l’ imago. 

410 Né sa, né vai I’ ardente fantasia 

Volgere altrove; e il genitor cui nota 
Non é del morbo la cagione, indarno 
Farmachi invoca dalla medie’ arte : 

S’ estingue intanto ogni calor febeo 
415 Nel molle core ad altro fuoco in preda. 

Ma in etadc più ferma, allor che il dolce 
'Amore delle muse é in lui cresciuto, 

E tutto a Febo il giovine sacrossi. 

Non de’ soli poeti esplori 1’ opre, 

420 .Ma gli altri autori ancora e cerchi e apprenda : 
, Né, a lui non tocca, alcuna arte rimanga. 
Appieno in prima la divina lingua 
^Giovi imparar di Tullio, e per gli aperti 
Campi del dire passeggiar signore. 

425 (Tullio del Lazio onor, luce di Roma, 
iDi loquela purissima tesori 
, Versa dal labbro, a’ dicitori esempio, 

E specchio, e uorma. Ei gli altri tutti avanza. 
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Quantum iit ante alias Romana potentia gentes. 

Pro futi et varios mores hominumque, locorumque 
Explorasse situs, multas terraque, marique 
Aut vidisse ipsum urbes, aut narrantibus illas 
Ex aliis novisse, et pictum in pariete mundum. 

395 Quid referam qui, ut saeva queant acquare canendo 
Praelia, non horrent cer lamina Martis adire, 

Per mediasque acies vadunt, et bella lacessunt? (D) 

At quia dura vetant ìongum nos fata mornri 
In cunctis, revocatque angusti ierminus aevi/ 

400 Vos sat erit, pueri, tantum omnes isse per artes, 
Quarim summa sequi saltem fastigio oportet. 

Nec refei't, rate qui varias legit aequoris oras, 
Mercis ut in patriam refei'at se dives opimae, 

Si non cuncta oculis lustraverit bppida passim, 

405 Et cireumfusis longum terat olia terris. 

Sat fuerit'portus, extremaque littora tantum 
Explorasse: secus loto vagus exsulet aevo, 

Et serus natos dulces, patriamque revisel. 

Nulla dies tamen inteì'ea, libi nulla abeat nox, 
410 Quin aliquid vatum sacrorum e fontibus almis 
Hauseris, ac dalcem labris admoveris amnem, 

Sed tibi praesertim princeps lune haereat illa 
Cura animo, noctem atque diem te te excitet una, 
Omnem quam propter libuit perferre laborem. 

415 Non hic te quibus aut pedibus, spatiisve monebo 
Tendantur ducti versus: labor iste regentum 
Postulai haud multum curae, qui saepe morando 
Ipsa minutatim metiri carmina sectis 
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Qual sopra I’ altre genti alta s’ estolle 
430 La potenza di Roma. E giova ancora 

I costumi conoscere ed i luoghi 

Varj pel mondo, e molto in terra e in mare 
Veder cittadi, o chi le vide udirne 
Narrare i pregi ; e in brevi carte il globo 
435 Mirar dipinto per industre mano. 

Ravvi ( il dirò ? ) chi ad uguagliar col canto 
Le crudeli battaglie, ha cuore in petto 
Di porsi in mezzo alle pugnanti schiere ; 

E le guerre a cantar, si fa guerriero. 

440 Ma in ogni cosa lunga far dimora 

Rapido e breve non concede il tempo. 

Onde a voi basti, a conseguir la meta, 

D’ ogni bell’ arte aver raccolto il fiore. 

II nocchiero cosi, eh' ampio tesoro, 

443 II pelago solcando, addur confida 

Alla patria diletta, in suo viaggio 
Ad ogni lido non approda, molte 
Non curale cittadi a tergo lascia, 

E agli scali miglior si sta contento : 

450 Se no, la vita in un perpetuo bando 
Pia eh’ egli tragga, e nell’ età canuta 
La patria e i figli suoi rivegga appena. 

Intanto giorno a te non fugga o notte 
Che delle fonti del saper febeo 
455 Non attinga la dolce onda e ti bei. 

Ma della mente innanzi agli occhi sempre 
Abbi il pensier che de’ tuoi sludj è scopo ; 

E alle fatiche sia confurlo e sprone. 

Non io qui cenno de’ diversi metri 
460 E de’ versi darò : questa al docente 
È la cura minore ; anzi sol basta 
Misurar dividendo ad uno ad uno 
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In parles membris, et tempora certa docebunt. 

420 Continuo edico jam tane animosus olumnus 
In numerum incipial sub leges cogere verba. 

Jam tane summissa meditetur carmina voce 
Sermonum memor, antiguis giios valibus hausit. 

Tum votis sibi ccntum aures, tum lumina centum 
425 Exoptat dubius rerum, metuensque perieli: 

Dividii huc illue animum, cunclamque pererrat 
IS'aturam rerum, versatque per omnia menlem, 

(Jais rebus dtxter modus, aut quae molila fandi 
Tempora: vertuntur species in pectore mille. 

430 A'ec mora, nec requies, dubio sententia surgit 

Multa animo, varialque: omnes convcrdlur anceps 
In facies, nescitque eliam notissima, et liaeret 
Attonitus: nune multa animum, nane consulit aures 
Secum mente agitans si qua olim audita recursenl 
455 Sponte sua, et memorem mentem excilat, atque repostas 
Thesauris depromit opes, laetusque laboris 
Ipse sui parto fruitur: multa ecce repente 
Fors inopina aperit cunctanti, aliudque putanti. 
Jamque haec jamque illa atlentat, texitque, retexilque 
440 Et variis indefessus conatibus instai. 


Saepe etenim occurrunt haud dictu molila, ubi liaeret 
Cura diu, mulfoque exereita corda labore. 

Nunc hos, nune illos aditus vestigat, et omnia 
Atlentans scopulo longum luctatur iniquo, 

445 Dum se qua ostendat facilis via, denique multa 
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I versi, e d’ ogni piè por mente al tempo. 
Tosto incominci V animoso alunno 
Di metro a legge ad accozzar parole. 

E memore ripeta a bassa voce 
Dogli antichi poeti i carmi appresi. 

Cento occhi allora e cento orecchi brama 
In se dubbioso e pavido d’ errore. 

Ha il cor diviso ; e in mille oggetti e mille 
La disfrenala fantasia s’ aggira. 

Qual d’ ogni cosa il più bel lato sia, 

Quai le più elette voci e le più degne 
Cerca, e in6nili sorgongli pensieri : 

Posa non trova : e sol di dubbj ingombro 
E qua si volge e là ; flutto ignora. 

Fin le cose notissime: ed' attonito 
E stupefallo in lutto incespa e tituba. 

Or dall’ orecchio ed or dalla memoria 
Chiede consiglio, e in suo cervel mulina 
Come antichi fantasmi, c i sensi uditi 
Ridestar possa ed eccitar 1’ ingegno. 

E se talora le sopite sveglia 
Immagini la mente, e le riposte 
Divizie avvien che schiuda, oh ! come lieto 
Deir opra esulta e di se stesso gode ! 

E propizia talor sorte improvvisa. 

Mentre tentenna ed a tutt’ altro pensa, 

E concetti e parole in copia arreca. 

Tutto egli afferra, e questo tenta e quello, 
Nè al gran conato il buon voler vien meno. 
Ma talor cose dure a porre in versi 
Yengonci incontro, ove solerte cura 
Ogni sfogo ed ogni arte adopra in vano. 
Sedulo ei qua e là si volge, e cerca 
Se gli s’ apra alcun varco, e in facil vìa 
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Aut vi, aut caeli, et fortunae munere vietar 
Exsultat, domitoque animis it ad aethera monstro. 


Ast ubi nulla vinm nec vis, nec dextra aperit fors, 
Nec prodest vires fessas renovare, nec aptum 
450 Nunc hic, nunc Ulte captare ad carmina tempus, 
Invitus cura absistit, tristisque relinquit 
Coepta infeeta, pedem referens ; ceu forte viator 
Si quis tendat iter campis, cui se amnis abundans 
Ecce viae in medio objieiat, spumisque fragasos 
455 Post imbrem volvens montis de vertice fluetus, 
Horreseit, ripaque moratus obambulat anceps: 

Tarn demum metuens retro redit aeger, iterque 
Aut alia tenet, aut, cedant dum (lumina, differt. 


Sed neque inexpertus rerum iam teocére longas 
460 Audeat Iliadas: paullatim assuescat, et ante 
/ncipiat graciles pastorum inflare ciculas, 

Jam poteri t culicis numet'is fera dicere fata, 

Aut quanta ediderit eertamine fulmineus mus 
Funera in argutas, et amantes humida turmas, 
465 Or dirive dolos, et retia tennis aranci. 


Consiliis etiam hic nostris, vabisque, docentes. 
Est monitis opus; ingeniis nam parcere multa 
Fas teneris, donee paullatim attollere se se 
ineipiant animi, videantque in carmine labem 
470 Per se ipsi, et tacito rubeant nitro ora pudore. 
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Faor deir aspro spineto il piè ritragga. 

E poi, sno merlo o dono sia del cielo, 

Se del passo scabroso esce alla Gne, 

500 Lieto respira, ed in suo cor trionfa. 

Ma dove arte non giova nè fortuna. 

Nè per riposo miglior lena cresce. 

Nè attender vale ora propizia a’ carmi ; 
Mesto r incominciata opra abbandona, 

505 Ed a mezzo il cammino il piè ritira. 

Il passeggiar così, die in suo viaggio 
Torrente incontra, che la torbid’ onda 
Ahi ! troppo ricca per alpina pioggia 
GonGo sospinge, e i campi intorno allaga, 
510 Inorridisce, e in su la ripa incerto 

Erra e pensoso, e in 6n timido il piede 
A dietro volge, e cercasi altra via ; 

0 paziente, che deponga l’ ira 
L’ orgoglioso torrente, aspetta e spera. 

515 Ma r inesperto giovine non osi 
Tesser lungo poema : a poco a poco 
Air arte s’ accostumi, e voglia intanto 
Incominciar da pastorali avene 
E poi della zanzara ( il fe’ Virgilio; 

520 L’ umile obbietto non avere a vile ) 

Potrà in verso cantar I’ acerbo fato ; 

0 le battaglie de’ guerrieri topi 
Colle rane de’ fossi abitatrici; 

0 dei ragni le Gne arti e le reti. 

525 E a voi pur anco, o precettori, è d’ uopo 
Qui de’ nostri consigli. A’ giovinetti 
Siate sovente a perdonar benigni ; 

Finché cresciuti e fermi essi medesmi 
De’ loro versi scorgano i difetti, 

530 E spontaneo rossor tinga lor guancia. 
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Nam maculas si forte omnes per carmina monstret 
Quaesitor fertis, abjiciant spem prolinus omnem, 
Alque alias animo potius vertenlur ad artes. (E) 

Nostrum igitur si forte adeat puer indole limen 
475 Egregia, ut consulta petat parere paralus, 

Quique velit se se arbitrio supponere nostro, 
Excipiam placidus: nec me juvenile pigebit 
Ad caelum vullu simulato extollere carmen 
Laadibus, et stimulos acres sub pectore figam. 

480 Post tamen ut multa spe mentem arrexerit ardens, 
Si quis forte in ter veliiti de vulnero claudus 
Tardus eat versus, quem non videi inscius ipse, 
Delususque sonis teneras fallacibus aures, 
llaud medicas afferro manus, aegroque moderi 
485 Addubitem et semper meliora ostendere pergam. 

Quod superest, etiam moneo, creberque monebo. 
Ne quisquam nisi curarum, liberque laborum 
Inchoet egregium quicquam: verum proeul urbis 
Attonitae fugiat strepi tus, et amoena silentis 
490 Accodai loca ruris, ubi Dryadesque puellae, 
Panesquc, Faunique, et montivagi Silvani. 

Hic laeti haud magnis opihus, non divile cultu 
Vitam agitanl vates: proeul est sceleratus Itabendi 
Rine amor, insanae spes longe, atque impia vola: 
495 Et nunquam dirae subeunt ea limina eurae. 

Dulcis et alma quies, ac paucis nota voluptas! 

Al nimium trux ille, fcrisque e cautibus orlus. 

Qui sanctos, genus innocuum, populumque Dcoriim 
Aut armis audet vates, aut laedere dietis. 

500 Vidi ego qui ad summos musar um munerc honores 
Evecti, mox ingratos contemnere musas, 
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Che se fiero censore ad uno ad uno 
Tulli de’ carmi lor moslri gli errori, 

Di coraggio e speranza abbandonati 
L’ ingegno volgeranno ad allra mela. 

535 Se a me d’ indole egregia un giovinetto 
Venga, e disposto ad ubbidir richieda 
Da me consiglio, in volto ilare e placido 

10 dunque I’ accorrò : nè mi fia grave 

11 carme giovenii levare al cielo 
540 Con false lodi ( oh ! falsila pietosa ! ) 

Sì che le vere ambisca, e un di le ottenga. 
Ma poi cbc aperto alla speranza ha il petto, 
Se alcun suo verso zoppicante vada. 

Ed ei noi vegga, chè fallace suono 
545 II non esperto orecchio illude e inganna ; 
Allor non negherò medica mano 
Porre alla cura di quel verso infermo. 

Ed il meglio vorrò fargli palese. 

Or che rimane 1 Documento insigne 
550 Da ripeter sovente, ecco io vi dono. 

Sol chi di cure e di faccende è scarco 
Egregia opra intraprenda : e I’ assordante 
Cittadinesco strepito sen fugga 
Ne’ campi ameni ov’ è silenzio e pace. 

555 Qui non de’ ricchi il lusso, chè di poco 
De’ poeti la vita si sostenta : 

Lungi di qui la ria sete dell’ oro 
E r insane speranze e gli empii voti , 

Nè affannoso pensiero ha qui ricetto : 

560 Dolce quiete, e gioja a pochi nota! 

Oh crudele colui che gl’ innocenti 
Vali coir armi o pur co’ delti offende ! 

E alcuni io vidi che a’ supremi onori 
Le muse sollevarono, ed ingrati 
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Nec vates saltem alloquio dignarier ip$ot. 

Farcite, morlales, sacro» vexare poelas. 

Ultores sperate Deos, sub numine quorum 
505 Semper vita fuit vatum defensa piorum. 

UH omnes sibi fortuna» posuere volente» 

Sub pedibus, regumque et opes, et sceptra superba 
Ingenti vincunt animo, ac mortalia rident. 

Non illis usquam scelerum mens conscia caecos 
510 Horrescit coeli crepilus, ignemve coruscum, 

Quum pater omnipotens praei'uptas fulmine turres 
Ingeminans quatit, ac montes diverberat allo». 
Securi lerrorum liilares ad sidera mente» 

Arrexere, Deùmque agitant sine crimine vitam. 

515 Dona Deùm Musae: vulgus, procul este, profanum. 
Has magni natas Jovis olim duxit ab astris 
Callidus in terra» insigni fraude Prometlieus, 

Quum liquido» etiam mortalibus attulit igne». 
Quippe rude» hominum mentes, et pectora dura 
520 fpse sagax animo miserata», ubi astra per aurea 
Ire datum, ac superém laclis accumbere mensis, 
Miratus sonitum circumvolventis Olympi 
Ingentem, magnique arguto» aetheris orbe», 

Quos, sua quemque, cient vario discrimine Musae; 
525 Continuo utilius ratus est mortalibus addi 

Post ignem nil posse, animumque ad callida movil 
Furia vigil. Dii mox coelestia dona volente» 
Concessero, doli licei audentissimus ipse 
Auctor Caueaseo saevas del vertice poenas. 

530 Quo terrore nisi multo post tempore inerte» 

Non ausi dias homines arcessere Musa». 

Sed ventura prius pandebant carmino soli 
Coelicolae, dubiisque dabant oracula rebus. 

Ipse pater divùm Dodonae carmina primus, 

535 Et Libycis cecinit lucis: mox Phocidis antro 
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56S In dispregio le muse ebber tantosto ; 

I poeti uè manco di saltilo 

Degni stimando. Oh ! di vessar, cessate, 

Deh ! cessate, i poeti : o ultori i numi, 

Ch’ hanno i vali in tiilela, v’ aUcndelc. 

570 Essi fortuna sotto a’ piè si pongono. 

Scettri e tesori superan coll’ animo, 

E d’ ogni mortai cosa essi si ridono. 

Sotto r usbergo del sentirsi pura 
Lor conscienza a’ fulmini non pavé, 

575 Quando de’ cieli il Re scote le torri 
E le montagne altissime scoscende. 

Alle stelle securi ergon la mente. 

Ed in pace col ciel menan la vita. 

Dono è il canto del ciel : lunga, o profani. 
580 Chè le figlie di Giove un dì dagli astri 
In su la terra insiem col foco addusse 
Prometeo scaltro con insigne fraude. 

Lui de’ novelli uomini I’ ingegno 
Rozzo e ’l cor duro mossero a pìetale. 

585 E su nel ciel fra le superne mense. 

La divina armonia di quelle sfere 
Ammirando, e degli astri in giro mossi 
Da sua musa ciascuno, oi ben conobbe 

II prò’ che n’ avria I’ uomo : ed al secondo 
590 Astuto furto I’ animo rivolse. 

Renigni poscia acconsentirò i numi : 

Ma il rapilor suo temerario ardire 
Sconta a pene crudeli in vetta al Caucaso. 
Onde atterriti gli uomini gran tempo 
595 Tardaro inerti ad invocar le muse. 

Soli i celesti palesar coi carmi 
Del futuro solevano gli arcani, 

E a diibbj casi proferir responsi, 
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Insonuit Tkemis alma: suos quoque pulcher Apollo 
Responsis monuit Delphos; nec de fui t olim 
Antiquis Faunus caneret qui fata Latinìs. 

Tum Solymiìm prisci vates, tam sacra Sibyllae 
540 yomina divinas coeli in pcnetralia mentes 
Arripuere, Deumque animi s hausei 3 furenles. 

Nec mora, quae primnm Fauni, vatesque canebant, 
Carmina morlales passim didicere per urbes, 

Post epulas laudes heroum et facta canentes. 

545 Quid mirandum homini coelo divinitus aeque 
Concessami mortale qenus tua numina senti t,' 
Quisquis es ille, Deus certe, qui peetora vatum 
Incolis, afflatasque rapis super aethera mentes. 

Te sine nil nobis laetum, nec amabile quicqnam. 

550 Ipsae etiam volucres vario tua numina canta 
Tcstantur, pecudesque ferae, mutaeque natantes 
Ad tua jussa citae properant: tua munera saxa 
Dura movent, silvasque trahunt itine inde sequentes. 
Te quoque senserunt olim impia Tartara, et umbrae 
555 Pallentes stupuere: ìninas libi janitor Oì'ci 
Oblitus, saevas posuere et Erirmydes iras\ 

Tu Jovis ambrosiis das nos accumbere mensis. 

Tu nos Diis aeqtias superis; fu blanda laborum 
Saffici s, et durae praesens solatia vifae. 

560 Salve, huminurn dulcis requies, divumque voluptas. 
Ipsc luae eyreyios audax nane laudis honores 
Inyredior, vates idem, superùmque sacerdos, 

Sacraque dona fero teneris comitatus alumnis. 
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Giove in Libia c in Dodoiia, Apollo in Delfo, 

600 Di Focide nell’ antro 1’ alma Temi ; 

E al prisco Lazio cantò Fauno i fati. 

Poi gli anlicbi di Solima veggenti, 

E le Sibille ebbero pieno il petto 
, Dello spirto divino animatore. 

603 Poscia do’ Fauni e de’ veggenti i carmi 
Appresero i mortali, e per le terre 
Ne’ convivii cantarono gli eroi. 

Fu miglior dono all’ noni dal ciel concesso? 

0 Nume, qual tu sii, clic do’ poeti 
610 11 petto scaldi, e I’ alma al ciel rapisci. 

Ben io sento il tuo’ spirito. Tu solo 
Lieto ogni obbietto e amabile ci rendi. 

Gli augelli ancora col diverso canto 
A le dan lode, e ancor le fiere, e i muli 
615 Dell’ onde abilalor pronti al tuo cenno: 

Tu movi i sassi, le seguon le selve 
ObedYenti ; e ancor sentì tua possa 
L’ Èrebo un dì : per te deposer I’ ira 
L’ Erinni e ’l guardian truce dell’ Orco ; 

620 E al tuo carilo stupir le pallid’ ombre. 

Tu alle mense di Giove ci sollevi : 

Tu agli Dii ci pareggi: e della vita 
In fra le arnbascie rechi tu confoi’lo. 

Salve, dolce degli uomini ristoro ; 

623 Salve, de’ numi almo diletto e gioia, 
lo r onor di lue laudi a dir m’ accingo 
Tuo Sacerdote e tuo poeta insieme. 

Tra i cari alunni clic mi fan corona. 


Fine del Libro Primo 
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Note 


(A.) Quetta dedica r potè scriTere il Vida prima del 1 526, 
che fa l’ anno nel quale i due principi francesi passarono in 
Ispagna siccome ostaggi dati a Carlo V. Il Delfino, al quale è de- 
dicato il poema, mori poi nel 1556. 

Per qnal ragione il Vida, nel pubblicare ia sua Poetica, volesse 
dedicarla a quel Principe, è rimasto ignoto. Del resto egli non 
era troppo ligio alla Corte di Francia; e a quando nell’anno 1542 
ì francesi stringevano Alba d’ assedio, egli ( P'escovo di quella 
eitlà ) sovvenne a proprie spese il suo popolo travagliato da fame, 
ed infiammò i difensori di si costante coraggio, che obbligò i ne- 
mici a deporre il pensiero di espugnare quella Città. » (Cornìani, 
Sec. della Lettera!. Ital. nella vita del Vida). 

Ma il poema era composto da parecchi anni, cioè tra il 1517 
e il 1520. E nel Codice MS. che se ne conservava a Torino, e 
dall’ illustre Giuseppe Vernaiza suo possessore, fu comunicato al 
Tiraboschi, « la Poetica è indirizzata ad Angiolo Dovizio da Bib- 
biena nipote del celebre Card. Bernardo da Bibbiena. I primi versi 
( cosi il Tiraboschi nella sua illustrazione di quel Codice ) sono al- 
quanto diversi dagli stampati ; perciocché nel Codice cosi si legge : 
SU milìi fa» vatum sanclos reeludere fonte». 

Et sacra Pieridutn vulgare arcana per orbem. 

Nam juoenem egregium teneri» edueere ah anni» 

Beroum qui faeta canai, laudesve Deorum, 

Mente agito, vestrique in vertice sistere monti». 

« Quindi .«icgiiono questi altri versi, che mancan del tutto nelle 
edizioni : 

Bue »i saepe tuo» casti libavimu» amnes, 

Phnebe pater, vo.'ique o vatum praesentia semper 
Sumina ferie pedem, Musae. Mihi tnunera vestra 
In manibus: vestri mihi rite novantur honores. 

Ecqui» erit, juvenes, igitur, qui plebe relieta 
Sub pedibu», pulchrae accensus virtuti» amore 
Jusit inaceessae mecum se credere rupi? 
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Jnte alias mihi ts comitem subjungere crevi, 

Jngelej Divitiae decus et spes altera gentis, 

Post Patruum praestans quem tollit ad aethera virtus. 

Ante alias te Pierides, te pulcher Apollo, 

Atque Helicon atque antra vocant Cyrrhaea, voluptas 
Solis nota piis: te verae proemia laudis . 

Indubitata manent, puer, et pulcherrima merces. 

Laetus adij et dulci jam nunc assuesce labori. 

« Era Angiolo, come si è detto, nipote del Card, da Bibbiena, 
ed ella allor giovinetto; perciocché troviamo, ch’.ei visse almeno 
fino al 4557 {Mazzuch. Scritt. Ital, T. Il, P. II, pag. 4202) 
e dava liete speranze di felici progressi ne* buoni studj ; e per- 
ciò il Vida a lui rivolse questo suo poema didascalico. Non trasse 
però Angiolo dalle istruzioni del Vida quel frutto, che questi 
forse sperava, o almeno non ce ne lasciò tali saggi, che gli ab- 
biano ottenuto luogo fra* più rinomati poeti. Un solo breve com- 
ponimento se ne ha alle stampe tra* Canti Carnascialeschi, inti- 
tolato Trionfo della Dea Minerva, il quale anche non è il più 
elegante e leggiadro, che in quella raccolta s* incontri. » 

fTt) « Il beli* elogio della Casa de* Medici, che leggesi dopo il 
V. 491, non si trova nel Codice, in cui però ad altro luogo, ci 
celebra ampiamente le ludi di quella illustre famiglia. Ma la de- 
scrizione, che ivi fa il Vida, dell’ infelice stato, in cui prima gia- 
cevan le lettere, è alquanto più stesa : Ecco ciò, di’ ei ne dice: 
Cessit amor Musarum onmis, clarae illicet artes 
Cesserunl : nunc tot veterum munumenta virorum 
Amissa incassum flemus, quae barbarus igni 
Tradidit, ahi ferus, ahi duris e cautihus ortus» ■ 

(O) « Ciò che qui dice il Vida senza indicare alcuno, nel Co- 
dice MS. lo dice del celebre Giammalteo Giberti allor giovinetto,? 
che poc’ anzi dovea essere stato introdotto per comando dei padre 
al servigio di qualche gran personaggio, e costretto perciò a in- 
terrompere gli amali suoi studj. 

» Rechiamo questo bel passo onorevolissimo al Gibcrll : 

Pierides quantum vobis invidit honorem, 

Heu quantum sors laeva decus, cum vestra reliquit 


u 

Sacra puer quondam vestris Giberfus ab aiis - 
Ereptus, jam tum ingentes qui pectore curas ^ 

Conciperet, dominoque in magnis rebus adessetl ‘ 

Jh quotiens sacros lacrymans reminiscilur amnes 
Infelix juvenis, saltus, secretaque vatum 
Secum aeger nemora, et fontes suspirat amatos. 

Pana ubi cornigerunij et Faunos audire canentes 
AssuetuSf Diyadumque nitro spedare choreasì 
Quam vellet mecum gelido sub Tusculo iniquam 
Pauperiemque patij et ventos perferre nivalesi 
Fata vetantj durusque pater^ dominique potentes. 

Illuni Pierides, illum tu pulcher Jptdlo, 

Vester honor vobis, si vestra et munera curae 
Sistite sub Helicone sub aerio Parnasso 
Et juvenem ingratis tam sanctum exolvite curie. 

t* Erano a que’ tempi in Roma carissimi al Pontefice Leon X 
quattro fratelli della nobilissima famiglia Rangone, il Conte Gnido, 
il Conte Annibaie, e il Conte Lodovico, tutti onorali di ragguar- 
devoli impieghi negli eserciti pontificj, e il Cardinal Ercole. Il 
Vida che godeva della protezion del Pontefice, cercava ancora di 
rendersi caro a quelli, eh' ei vedeva da Leone onorati e distinti. 
Quindi ove al v. 395 dice, che alcuni per meglio descrivere in 
versi i fatti d' arme si arrolavano alla milizia, ne porta l’esempio 
del Conte Annibaie Rangone, che dagli studj poetici era passato 
ali' esercìzio dell’ armi e ne fa questo magnifico elogio che nelle 
edizioni non si legge: 

jlt secus Annibali Rangonum e gente vetusta 
Evenit j nam cum puer olim accensus amorem 
Musarum solum coler et, sanctosque poetas, 

^ Hanc unam ob causam belli se vertit ad artes, 

• Unde pedem mox non longum detentus in armis 
Retulit. Arma placent, Martisque ante omnia curae j 
Quamds Pieridum irriguos accedere fontes 
Interdum juvat, et sacris requiescere in antris. 

Ree fuit omnino vobis non utile, Musae, 

Esset ut imbelles vates aliquando, piosque 
Qui justis ultra praesens defenderet armis. 
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Quod Si forte LeOy late qui praesidel orbi, ' 

Egregias iras Turcam convertet in hostem, 

Hic juvenis quantas strages, quae funera campis 
Externis dabit Ausonio late agmine septus / ' . : . 

Quae quondam nostris vates facta inclyta fama 
Una omnes paribus studiis acquare canendo 
Contendent. Nil non ilio promittitur ense, 

(£]) » Dopo il verso 475 delle edizioni, nel Codice MS. si veg- 
gono questi versi: 

I puer, atque fores Liti pulsare docentis 
Ne dubita, et ratis sacratum insistere 

« t 

Excipiet facilis, teque admiretur ab annis, 

Spesque avidas altro dictis accendant amicis, 

« Trovavasi allora in Roma presso il Card. Ercole Rangone il 
celebre Giglio Gregorio Giraldi, e pare eh’ egli si occupasse nel 
tenere scuola ad alcuni giovani. Il Vida perciò prende occasion 
di lodarlo, e di esortare chiunque vuole divenire eccellente poeta 
a porsi sotto alla direzione di sì valoroso maestro. Convien dire 
che il Giraldi avesse veduta la Poetica, del Vida, quale da prima 
aveala egli scritta, e che si compiacesse al vedersi in essa pro- 
posto come esemplare de’ Precettori. Ma quando egli, ebbe, tra le 
mani la stessa Poetica, qual fu stampala nel 1527, c vide che il 
suo elogio ne era stalo levalo, ne cociccpi sdegno contro l’autore, 
e ne’ versi, ne’ quali egli descrive le sue infelici vicende dopo il 
sacco di Roma, annoverando i suoi antichi amici, da’ quali invano 
sperava ajuto, volle dare una sferzala al Vida con questi versi: 
roscere non ausim Fidam, prornittere quamvis ’ vi' '' ' 
SU montes auri solitus: nani carmine nomen 
Ipse suo expunxitf nostroque e limite vates 
SubmovU tmeros. ffunc qui succurrere credds ? x r>\ 
t< 1 quali, versi non intesi finora da alcuno, or chiaro s^ vede 
coir ajuto del Codice, che (Descriviamo, qual. .senso .abbianoì cioè 
che il Giraldi volle vendicarsi con ^essi dell! ommellcrc,. che il 
Vida avea fatto il suo elogio nello stampar la Poetica, ove .primsi 
P avea inserito. » 
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LIBER SECUNDUS 


Pergile, Pierides natae Jovis: en miài tolum 
IS’unc fas venturis Helicona reeludere seelis. 

Inspirale animum: tempia ipse in vestra saeerdos 
Saei a fcrens juvenes florentes mollibus annis 
5 Duco audens durum per iter: vos mollia, Divae, 

Si qua latent, vobis tantum divorila nota, 

Praesentes monstrate, novosque ostendite call'es, 

Quos teneam. Fos en omnis, vos Itala pubes, 

Quae juga sub nostris nune tendit ad ardua signis, 
iO Supplicihus poscit votis, facllesque precatur, (A) 

Nam mihi nane reperire apta, atque reperta docendum 
Digerere, atque suo quaeque ordine rite locare. 

Durus uterque labor : sed quos Deus aspieit aequus, 
Saepe suis subito invenient accomoda votis. 

15 Altera nempe arti tantum est obnoxia cura, 
linde solent lamlem in primis optare poetae. 
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Muse, Gglie di Giove, or m’ ajulate 
Che d’ Elicona a’ secoli venturi 
Tulli schiudo i recessi. A’ vostri gioghi 
Su per r erto cammino e duce e scorta 
5 Della fiorente gioventù in’ inoltro. 

Air alta impresa voi porgete lena : 

Voi la nascosta men diffidi via 
Additate benigne a voi sol nota, 

G il calle da seguir nella salila. 

10 L’ itala gioventù, che meco anela 
All’ alta vetta, supplice vi prega : 

E i prieghi e i voli oh ! facili accogliete. 

Come il b^o a trovare, e come s’ abbia, 
('lìii trovalo, in acconcio ordine a porre. 

Ih Or mostrerò: doppia, difficii opra. 

Ma ben sovente il bel, dono del cielo, 
Spontaneo appare, e I’ anima c’ irraggia. 

Di disporre la cura è sol dell’ arte 
Onde ambisce maggior lode il poeta. 
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Veslibulum ante ìpsutn, primoque in limine semper 
Priidentes levi ter rerum fasligia summa 
Libunl, et parcis atlingunl omnia dietis, 

20 Qnae canere stalliere : sanai coelestia. Divém 
Auxitio implorali t, propriis ni! viribus ausi, 

Quos ores nulern non magni dcnique refert, 

I)um mcmor auspiciis ciijnsquam cunclo Deorim 
Aggrediare. Jovis fregne enim nini rite vucato 
25 [S’umine fas qnicqaam ordiri mortalibus allum. 

ISec sai opem implorare semel, Musasque cicre: 

Sed quoties, velati scopali, durissima dieta 
Objicient se se libi non super anda labore 
Mortali, divos tolies orare liccbit. 

30 Ineipiens odium fugito, facilcsque Icgentum 

i\il tumidus demvlce animos, nec grandia jam tam 
Convenil, ani nirnium eullum ostentontia fari. 

Omnia sed nudis prope erit fas promere verbis. 

Se si magna sones, .cum nondurn ad praelia wntum, 
35 Deficias medio irrisus certamine, quum res 
Postulai ingenles animos, viresqve valenles, 

Prineipiis polius semper majora sequantur. 

Prolinus illectas succende cupidine mentes. 

Et studium leclorum animis inneclc legendi. 

40 Jam vero quum rem propones, nomine nwnquam 
Prodere conveniet manifesto ; semper opertis 
Indiciis, longe et verborum ambage pelila 
Significanl, umbraque obducunt: inde lamen, ceu 
Sublustri e nebulu, rei'um Iralucel imago, 

45 Clarius et certis dalur omnia eerneì'e signis. 

Mine si dura mihi passus dicendus Ult/sses,' 

Son illnm vero memorobo nomine, sed qui 
Et mores hominum mullorum vidit et urbes 


* r 


DIgitized by Google 


S9 

20 Innanzi luUo e in sulla prima soglia 
Il prudente cantor lieve deliba 

I sommi capi, e in pochi tratti accenna 
Tutto r obbietto che a cantare imprende, 

!■: insieme implora degli Dei I’ ajiito; 

25 Chè in se medesmo I’ uom male s’ affida. 

Tu a qual nume piu vuoi ti raccomanda : 

Basta al tuo canto auspice un nume sia ; 

Se no, gran tela non è ordir concesso. 

Ed ovunque nell’ opra intoppo trovi 
30 A scoglio pari, ove ogni cura è indarno, 

E tu invoca le muse, e i numi implora. 

Quando incominci, fuggi cauto I’ odio. 

Modesto molci de’ lettori I’ animo. 

Non grandi cose dir, nè voci gonfie, 

35 Nè troppa cura nel tuo stile ostenta. 

Meglio è in parole disadorne e nude 

II tutto esporre. Chi la tromba suoni 
Pria della pugna, sarà poi deriso 

Se ove forza e vigor la cosa cbiegga, 

40 Avrà di voce e d’ animo difetto. 

Ma più tosto il tuo dir cresca in suo corso: 

Di bel desio tu i leggitori accendi, 

E gli animi a seguirti alletta e lega. 

Dunque il subbìetto tu proponi. Osserva 
45 Che schietto troppo nominar noi devi: 

Con indizj velati e lungo giro 
Di parole il ravvolgi, anzi I’ adombra, 

Si die quasi da nube alfin truluoa, 

E chiara a certi segni esca I’ imago. 

50 Così se i casi dell' errante Ulisse 

Caidar dovrò, non io dirò suo notile : 

( Ma Chi "móltè cìtiadi e molti vide 
Degli uomini costumi, allorché il fato 
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Nnufragns eversae post saem incendia Trojae. 

30 Addnm alia, angustis compleetens omnia dictis. 

Ergo age qvae vates servandi cura fatigel 
Ordinis intentos operi, quum carmine. aperto 
Rem lempus narrare, loco ut disposta decenti 
Omnia sint opere in tota, nec mela lahorum 
35 Usquam dissideat ingressibus ultima primis. 

Principio invigilant non exspectata legenti 
Promere, suspensosque animos novitate tenere, 

Atque per ambages seriem deducere rerum. 

Nec, quaeumque viam suadeal res gesta, sequuntur. 

60 Plerumque a mediis, arrepto tempore fari 

Incipiunt, ubi facta vident jom carmine digna. 

Inde minutatim gestarum ad limino rerum 
Tendeutes, prima repetunt ab origine factum. 

Hoc facilini, operum primo ne in limine lector 
63 Haereat ignarusque viae, incerlusque laborum. 

Namque ubi eum metam jam tum stalliere sub ipsam, 
Laetior ingreditur, spe mentem ari'eptus inani, 

Dum putat exigui finem prope udesse laboris. 

Sed portus, quos ante oculos habet usque propinquos 
70 Appropcrans, jam jamque tenet, similisque tenenti est, 
Longa procul longo via dividii invia tractu. 

Flectendi retro cursus: via plurima eunti 

Restai adhuc, multumque illi maris aequor arandum. 

Haud sapiens quisquam, annales ceu congerat. Hit 
75 inehoè't excidium velcri pastoris ab usque 

Judicio, memorans ex ordine singula, quiequid 
Ad Trojam Argolicis cessalum est Heclore duro.' 
Conveniel potius prope finem praelia tanta 
Ordiri, atque graves iras de virgine rapta 
80 Aversi /Eacidae praemilirre: tum fera bella 

Consurgunt, tum pieni amnes Danaùmque, Phrygumque 
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Lui d* Ilio vincitor naufrago trasse ; 

E in brevi delti vorrò dir gran cose. 

Su via : quanto il poeta all’ opra intento, 
Ove le cose e i fatti a narrar prende, 

Di bell’ ordin tener cura aver deggia. 
Osserva e nota : sì che ognuna in suo 
Loco sia posta , ed al principio il fine 
Non discordi giammai. Saggio poeta 
D’ esordio inaspettato si compiace ; 

E gli eventi avviluppa, onde rimane 
Ai novo canto il leggilor sospeso. 

Egli dal mezzo suole dar principio. 

Ove più i falli sien di carme degni : 

Nè la serie seguire ama del tempo, 

Saprà poi ben, 6n dall’ origin prima, 
Quanto giovi saper, render palese. 

Così il lettor di suo cammino ignaro. 

Dell’ opre in su la soglia non incespa. 

Nè incerto il piè sospende e dubitoso : 

Ma la meta scorgendo, alacre corre 
E il desiato fin di sue fatiche 
Inane speme prossimo gli pinge. 

Ma il porto che già vede e afferrar pensa 
Di lungo tratto avanti si dilunga ; 

Chè addietro il corso volgesi, e gran via 
Ed ampio mare da solcar gli resta. 

Niun saggio mai, quasi leslor di cronaca, 
D’ Ilio all’ eccidio vorrà dar principio 
Coir infausto di Paride giudizio. 

Nè tutti ad uno ad un vorrà gli eventi 
Del lunghissimo assedio in ordine porre. 
Ma, presso al fine, di colante pugne 
A dire imprenda, e del Peiide l’ ira 
Per la rapila vergine dipinga : 
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Aanthusque, Simoisqtie, et inmdanl sanguine fossae. 


Haud tamen inleì'ea quae praecessere silendum, 

Aulide juranles Danaos, veclasque per acquar 
85 Mille rates, raptusque Helenes, et conjugis iras, 
Quaeque novem Troja est onnos perpessa priores. 
Alque eliam in patriam siquis deducere adortus 
Errantem Laèrtiaden post Pergama capta, 

Aon illuni Idaeo solvenlem e Ultore classem 
90 Cam sociis primtim memorei, Ciconesque subaclos, 

Sed jam tum Ogygiam delalum sistal ad alla 
Virginis, amissis sociis, Atlantidos anlra. 

Exin post varios Phaeacum in regna lahores 
Jnferal: àie posilis demum ipse miserrima mensis 
95 Erroresque suos narret, casusque suorum. 

Ante tamen si gesta canunt, ab origine caussas, 
Expediunl, quis de/iinc status, aut quae tempora rerum, 
Primus al ille labor vei'su tenuisse Icgentem 
Suspensum, incertumque din, qui denique rerum 
100 Evenlus maneant, quo tandem durus Achilles 
Munere placatus regi rursum induat arma 
In Teucros, cujusve Dei Laértius heros 
Auxilio, Polypheme, tuis evadat ab antris. 

Lectores cupidi expcctant, durantque volentes, 

105 Aec per ferro negant supcrest quodeumque laborum. 
Inde licei fessos somnus gravis avocet artus, 

Aut epulis placanda fames, Cererisque libido. 

Hoc studium, hane operam sero dimittimus aégri. 
Nonne vides ut saepe aliquis nimis arte superhit 
110 Improbus, et captis animis illudere gaudet. 
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Allora ferve il ballagliar feroce, 

Beve sangue la terra, e degli estinti 
90 Portano i fiumi i corpi in seno al mare. 
Or tacer non si dee ciò che precesse ; 

D* Aulide il giuro, il gran tragitto, il ratto 
D’ Elena infausta e del consorte I’ ira, 

E quanto insino allor Troja sofferse. 

95 E chi r errante figlio di Laerte 
Voglia condurre ad Itaca petrosa. 

Seco non disciorrà dal lito Ideo ; 

Ma de’ compagni privo là in Ogigia 
Allo speco d’ Atlantide porràllo, 

100 Onde fra varj casi e molli affanni 
De’ Feaci nel regno 1’ accompagni ; 

E qui alla fine nel regai convito 
Narri ei medesmo dolorosa istoria 
Di sue sventure, e de’ perduti socii. 

105 Chi gli eventi precessi a cantar prende 
Sin dalla prima origine disnodi 
La lor cagione c I’ ordine de’ tempi. 

Ma cura prima è di tener col verso 
Il leggìior sospeso e a lungo incerto 
110 Qual delle cose sarà mai T evento ; 

Per qual dono placalo il duro Achille 
Di nuovo le deposte armi imbrandisca ; 
Qual nume, o Polifemo, ali’ antro tuo 
L’ eroe sottragga di Laerle figlio. 

115 Cùpido attende il leggitore, e intanto 
La fatica noi grave, e assiduo legge. 

Se ancora il sonno a riposar lo invila, 

0 di fame lo stimolo lo morde. 

Tardi e nolenti abbandoniam tal opra. 

120 E alcun dell’ arte sua fallo superbo. 

Vedi, maligno come illuder gode 
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Et nunc hue, deinde hue mcntes deduci t hiantes^ 
Suspendilqtie din miseros, torqmtque legmtes? 

lite quidem si te magnum cei'tamen Atridae 
Et Paridis, multo promissum connine nuper, 

H5 Exspectare avidum, saevaque cupidine captum 

Senserit, usque ìnoras frahet ttUro, et differet arma, 
Dum ceka Priamo, patribusqae e turre Lacaena 
Nomine quemque suo reges ostcndit Achivos. 

Ipsa procos etiam ut jussit cei'tare sagittis 
120 Penelope, optatas promittens callida faedas 
Victori, per quanta morae dispendio mentes 
Suspensas trahet ante, viri quam proferat arcum 
Thesatiris clausum anliquis, penitusque repostuni ! 
fJaud tainen omnino ineertum metam usque sub ipsam 
125 Exactorum operum lectorem in nube relinquunt. 

Sed rerum eventus nonnullis saepe canendo 
Jndiciis porro ostendunt in luce maligna, 

Subluslrique aliquid dant cernere noctis in umbra. 
Mine pater /Eneam, mnUique instantia vates 
150 Fata docent Latio bella, korrida bella manere 
Atque alium partum Trojonis rebus Achillem. 00 
Spem tamen incendunt animo, firmantque labantem 
Spondenlcs meliora, et res in fine quietas. 

Ipso quoque agnovif per se, quum in limine belli 
135 Navibus egressus turmas inva si t agrestes, 

Atque {omen pugnac) prostravit marie Latinox, 
Occiso, ante alias qui sese objeecrat, hoste. 

Fata Menoetiades etiam praedixernt olim 
Victori moriens majori instare sub hoste, 

140 Quamvis haud fuerit res eredita: tu quoque, Turne, 
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De’ leggitori I’ animo rapito : 

Qua e là gli trascina, e nel desio 
Con sue lunghe dimore lì tormenta. 

125 Se d’ Atride e dì Paride il certame 

Con gran versi promesso avido aspetti, 

Ei, che tua brama ben comprende, indugia, 
E a Priamo in su la torre Elena prima 
A nome ogni Re greco indica e mostra. 

130 E Penelope ancor, quando a tenzone 
1 Proci indusse, e sue nozze propose 
Ambito premio al gran cimento, vedi 
Come gli animi lor sospesi tenga 
Per lunghe ambagi, pria che del consorte 
155 Tragga fuor 1’ arco nel tesoro ascoso. * 
Ma non perciò sino alla meta estrema 
Incerto ai tutto, e quasi in nube avvolto 
Non rimanga il lettor : sovente accenni 
Alcun indìzio il canto, e fosca luce 
140 Degli eventi le tenebre diradi. 

Cosi Anchise al figliuolo, e molti vati 
1 destini palesano, e le guerre, 

L’ orride guerre che prepara il Lazio, 

E un Achille novel surto a’ suoi danni : 

145 Ma di speme 1’ accendono, e conforto 
Di miglior casi la promessa reca. 

Ed Enea lo conobbe allor che in prima 
Dai naviglio disceso incontro mosse 
Alle turme latine, e ( lieto augurio ! ) 

150 II nimico primicr, che gli sì offerse. 
Prosteso ai suol, fu la vittoria sua. 

E di Menecio il figlio ancor predisse 
Un di morendo al vincitor che i fati 
Più forte gli serbavano un nimico : 

155 Ma creduto non fu. Tu ancora, o Turno, 
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Praevidisse tuos poteras heu, perdite, casus 
Lovge ante exitium, quum crebro obscoena volucì'is 
Per clypeum, perque oi'a volans stridentibus alis 
Ornine turbavit mentem, admonuitque futuri, 

145 Mine Ubi tempus erit, magno quum optaveris emtum 
Intactum Pallantù, et quum spolia aurea battei 
Oderis, atque Ubi hand stàbit victoria parvo, 

Nam juvat haec ipsos inter praescisse legentes, 
Quamvis sint et adhuc confusa, et nubila porro. 

150 Hand aliter longinqua petit qui forte viator 
Moenia, si positas altis in colli bus arces 
Nunc etiam dubias oculis videi, incipit altro 
Laetior ire viam, placidumque urgeì'e laborem; 

Quam quum nusquam ullae cernuntur quos adii arces, 
155 Obscurum sed iter tendi t convallibus imis. 


Tuque ideo nisi mente prius, nisi pectore loto 
Crebra agites quodcunque canis,' tecumque premendo 
Totum opus aedifices, iterumque, iteì'umque retractes, 
Laudatuin alterius frustra mirabere carmen, 

160 Nec te fors inopina regat, casusque labantem. 

Omnia eonsiliis provisa, animoqiie volenti 
Certus agCy ac sempèr nutu rationis eant res. 
Quandoquidern saepe incerti huc, illucque vagamur, 
Inque alia ex aliis inviti illabimur orsa, 

165 Dum multa ac varians animis sententia surgit, 
Saepe vides, primis ut quidam longius orsis 
Digrediuntur, et obliti quasi coepta priora 
Longe aliis kaerent nulla sermonibus arte, 

Et longos peragrant tractus, aliena canentes. 
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Preveder ben potevi i casi tuoi, 

Misero ! quando il mal presago augello 
Stridendo attorno ti batteva V ali, 

Infausto segno di crudcl ventura. 

Tempo verrà che tu Fallante intatto 
Vorrai compro a gran prezzo, e in odio avrai 
L’ aurate spoglie e ’l mal vinto certame ! 
Giovai! lai cenni al leggilor, sebbene 
Scuri e confusi, e come in nube avvolti. 

11 vìator cosi, se di lontano 
In vetta al monte V alta rocca scorge 
Ove il mena il desio, sebbene incerta 
Pel mollo aere interposto, affretta il passo 
Alacre in suo cammino, e quella vista 
Di sua stanchezza il duol gli disacerba ; 

Ma se la mela il suo sentier gli cela, 

Che per la cupa valle si ravvolge. 

Della fatica gli si addoppia il peso. 

Qual dunque sia del tuo carme il subbietto, 
Medila in pria fra le medesmo, c spesso 
L’ edilizio deir opera disegna. 

|E piu e più volte il ricomponi; al caso 
!lSon t’ affidar, che in tuo soccorso venga: 

I Se no la laude al carme tuo negata. 

Ad altri, a tuo disdor, sarà concessa. 

Tutto provvedi adunque, e in tuo consiglio 
E duce c scorta la ragion li sia. 

Ma ben sovente V animo dubbioso 
Qua vaga e là ; sovente ancor I’ ordita 
Materia par che in man ci si trasmuti : 

Tanti e vari pcnsier sorgonci in folla. 

Vedi lalun V incominciato canto 
Come abbandona, e per obliquo calle, 

Quasi la mela sua posta in obblio. 
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170 Ac velut in patriam peregrina si quis ab ora 
Ire ciipil post exsilium, durosque labores, 

Ille tamen recto non qua via tramite ducit, 

Carpit iter, sed nunc vagus hac, nunc errat et Ulne, ! 
Undique dum studio fontes invisit inani, j 

175 Fontesque, fluviosque, et amoenos (rigore lucos. I 
Nam quid opus gemmis armatos pingere currus. 

Multa superque rotas, super axes multa morari 
Tune quum bella manus poscunt,atque arma fremii Mars? 
Nec si quem indecoremque animi, pugnasque perosum 
180 Egregios inter memoras heroas in armis 

Castra sequi, cupidi expectant audire legentes. 

Qua facie, quibus ille humeris, qualive capillo 
Incedati captus ne oculo, an pes claudicet alter, 

Aut longo vertex ductu consurgat acutus, 

185 Ordine cuncta, aliud quasi nil libi restet agendum. 
Aptior Ausonius Drances, cui frigida bello (b) 

Dexlra quidem, sed consiliis non futilis auctor, 

Dives opum, pollens lingua, et popularibus auris. 

Multa tamen Grajae ferì indulgentia linguae, 

190 Quae nostros minus addeceant graviora sequentes. 

Quid libi nonnullas aries, studiumque minorum 
Indignum refei’am ? sunt qui, ut se plurima nasse 
Ostenient, pateatque suarum opulenlia rerum, 

Quicquid opum congesserunt, sine moì’e, sine arte 
195 Irrisi effundunt, et vei'sibus omnia acervant, 

Praeeipue si quid summotum, si quid opertum, 

Atque parum vulgi notum auribus, aut radiantis 
De coeli arcana ralione, Deùmve remota 
Natura, aut animae obscuro impenetrabilis ortu. 

200 Saepe etiam accumulant antiqua exempla virorum 
( Carminis ingratum genus) Itine atque inde pelila, 
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190 Errar si gode, e nel cammin s’ arresta; 

E in onta all’ arte par muli il subbiello. 

Così da stranio lido al patrio ostello, 

Dopo gli affanni di sofferto esilio, 

Reduce anela, e pure alcun la via 
195 Non sempre elegge più diritta, e invece 
Colà diverte vagabondo il passo, 

Ove col bello il iragge arte o natura. 

È d’ uopo forse che i guerreschi carri 
E le ruote dorale ci dipinga 
200 Quando ferve la mischia e fremon 1’ armi ? 
Nè del codardo, eh’ ha la pugna in odio 
E alle schiere s’ accoda, alcun desia 
( Se tra gli eroi tu ne ponesti il nome ) 

Che il volto e il crine tu descriva, e quale 
205 Abbia 1’ incesso c il guardo; a te nuli’ altro 
Quasi a dir non rimanga. Oh! come meglio 
r Italo Drance si dipinge : ha fredda 
La mano, si, dell’ armi al ministero. 

Ma ne’ consigli scaltro, ma facondo, 

210 Ricco, e per aura popolar possente. 

Ma la lingua di Grecia assai concede 
A noi vietalo in nostro dir più gravi. 

Di poeti minor 1’ indegna cura 
E colali arti palesar degg’ io ? 

215 Parecchi lor divizie a render note, 

E perchè intera lor dottrina appaja. 

Tutto ne’ versi lor pongono a monte 
Quanto innanzi raccolsero : beali 
Se recondite cose al vulgo ignote 
220 Sepper trovare ad infarcir lor carte : 

E^pur ne rida a suo talento il saggio. 

Havvi chi spesso degli antiqui croi 
( Trista specie di carmi ) addur sì piace 
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Quamvis saepe illis tempusque, locusque repugnet. 
Ne, pueri, tic lalem animis inducite morem, 

Nec vos decipint latidis tam dira cupido. 

205 Haud stim animi dubius magno,<ì memorare poelas 
Interdurn Solisque vias, Lìinaeque Inbores, 
Astrorumque orius; qua vi tumida aequora surgant, 
linde tremar terris, quamvis UH orso sequantur 
Longe alia, aut duri eantanles praelia Martis, 

210 Aut terrae mores varios, cultusque docentes. 

Al prius invenere locum, dein tempore capto 
Talia subjieiunt porci, nec sponte videntur 
Fari ea; rem credas hoc ipsam pascere; ila astum 
Dissimulant, aditusque petunt super omnia molles. 


215 Cur pater Anchises natum opportuna rogantem (e) 
Non doceat, rursus ne animae semel aelhere cassac 
Ad caelum redeant, blandique ad luminis auras? 
Igneus anne ollis vigor, et coelestis origo (d) 
Seminibus, quantum non noxia corpora tardanti 

220 Quandoquidem ut varium sit opus (namque inde voluplas 
’ Grata venit) rebus non usque haerebis in iisdem. 
Verum ubi vis animis varius succurrere fessis, 
Ingrederisque novas facies, rerumque figuras, 
Paullatim capto primis delabere coeptis 
225 Tempore, nec positis insit violentia rebus. 

Omnia spante sua veniant, laleatque vagandi 
Dulcis amor, cunctamque potens labor occulat arlem. 
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Di disparati esempli una congerie; 

225 E invano il luogo li ricusa e il tempo : 

Non seguir tal costume, o giovinetto, 

Nè ria brama di lode ti seduca. 

Grandi poeti (il so ) talor del Sole 
E degli astri cantar godon le vie, 

230 Della Luna i deliquj, onde il mar gonfisi. 
Onde tremi la terra : e fanno indugio. 

Ed il subbietlo loro addietro lasciano, 

Ei die dovean di marte le battaglie 
Dire in lor versi, oppur I’ arte dei campi. 
235 È ver : ma ’l loco ritrovare adatto 

Seppero in prima, ed opportuno il tempo 
Colgono, c sobrii tali cose aggiungono. 

Par die noi voglian, ma il siibbietto istcsso 
A dir li tragga : si nascondon I’ arte, 

240 E facile la via lor si dischiude. 

E perchè Anchise al dimandar del figlio 
Risponder non dovria, se al ciel ritorno 
E alla luce dei dì I’ anime fanno 
Prive dell’ aura eterea e spirti igiiuili ? 

245 Se di foco vitale una scintilla 

E origine celeste hanno que’ semi 
Cui la salma de’ corpi aggrava e tarda ? 

Ma perchè varia 1’ opera riesca, 

Ond’ è che piaccia, lunga far dimora 
250 Nelle medesme cose non vorrai. 

Se allo stanco lettor porgi ristoro. 

Con novi aspetti, e con figure nove. 

Che a tempo in mezzo rechi, a poco a poco 
Dal primiero subbietto t’ allontana, 

255 Nè appaja nel tuo dir lo sforzo o I’ arte. 
Tutto venga da sè: resti la brama 
Di gir vagando qua e là nascosa. 
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Sic olim /Eneae, venturi haud inscius aevi, (e) 
fìes Italum in clypeo, Romanorumque triumphos 
230 Fecerat ignipotens, pugnalaque in ordine bella, 
Stirpis ah Ascanio quondam genus omne futurum. 

Tum si quis Lalio cretus de sanguine vates 
Pi'osequitur varias oras, moresque locorum 
Medosque, Mthiopasque, et diles arboris Indos, 

235 fmmemor ille nimis patriae, oblitusve suorum, 

Si non Italiae laudes aequaverit astris. 

Cui neque Medorum silvae, neque Bactra, ncque Indi 
Totaque turiferis Panchcìia certet arenis. (B) 

Quare etiam, egregii vates, ego carmina vostra 
240 Haud equidem arguerim, qui peetora fessa legentum 
Interdum, atque aures recreatis carmino dulci. 

Non ego post Gelei crates, post tributa dieta, 
Bastraque, plaustraque, et infìexo cum vomere aratro 
Addubitem fiere extincti miserabile funus 
245 Romani ducis, aut ruris laudare quietem 
Post vites dictas Bacchi, et silvestria dona. 

Vidi etiam qui jam perfecto munere longam 
Subjecere moram, extremo sub fine vagantes 
Exactorum operum, vacua dum carmina musa 
250 In longum trafierent, cujus dalcedine mira 

Fessi animi cuperent iterumque, iterumque redire. 

Me nulla ieeirco quiret vis sistere, quin post 
Naturas et apum dictas, et liquida rnella 
Tristis Aristaei questue, monitusque parentis (f) 

255 Prosequerer dulci sermone, et Protea vinctum. 

Addam Threicii carmen miserabile vatis, 

Qualis populea queritur philomela sub umbra. 

Ut Bhodope, ut Pangaea fleant, Bhesi ut domus alta 
Atque Getae, atque Hebrus, atque Actias Orithyia. 

260 Non aliam ob causam reges qui in praelia eùntes 
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Così deir avvenir conscio Vulcano 
Nello scudo d’ Enea scolpiva i falli 
2G0 Dì Roma, e le ballai^iie ed i Irionfì, 

D’ Ascanio lulla predicca la slirpc. 

Se d’ llalico sangue alcun poela 
Cauli di slranii popoli ì coslumi 
E remole regioni, oh ! della pairia 
265 E de’ suoi Iroppo immemore non sia ! 

Ma d’ llalia le lodi erga alle slelle. 

Chè air Italia la palma invan conlende 
Qual più v’ è al mondo nazion famosa. 

E perciò, vali egregi, i carmi vostri 
* 270 Non biasmo io, no, che del lettor talora , 
Col dolce canto orecchio e cor molcete. 

E ancor, descrìlli i rusticali arnesi, 
lo loderò chi del Romano Duce 
La miseranda morte e canti e pianga : 

275 0 appo i doni dì Cerere e di Bacco 
Della campestre vita esalli i pregi. 

E vidi pur chi in sul finir dell’ opra 
S’ arresta quasi, e divagar si piace : 

E dì versi dolcissimi corona 
280 Pone al lavoro: ed allenalo intanto 

Dalle carte il lettor 1’ occhio non move. 

E quale a dinegar forza varrebbe 
Che, deir api cantato il lavorio, 

E r indole, e i costumi, io pur prosegua 
285 Con dolci carmi d’ Aristea gli affanni. 

Della madre i consigli e Proteo avvinto. 

Poi del vate di Tracia il flebil carme. 

Qual suole alla notturna ombra usignuolo, 
Sicché la selva echeggi, e i monti gemano. 
290 Altri così nel noverar le schiere, 

E i sommi duci alla Icnzon parali. 
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Dimmerant, populosque, moram traxere canentes 
Aut Ligurum regi, oh easum Phaetontis amati 
Dum gemit, et mestum musa soletur arnorem, 

In silvis cano natas in carpare plumas, (g) 


265 Aut rursum Uippalytum superas venisse sub auras 
Paeoniis revacatum lierbis, et amare Dianae. (h) 

Nec veì'o interea, quae cuique insignia, quae arma, 
Pi'aetereunt: pingunt clypeas, atque Hercule pulchro 
Pulcher Aventinus satus olim insigne paternum (i) 
270 Centum angues, cinctamque gerit serpentibus Hydram. 
Saepe etiam loca amoena canunt, et frigida Tempe. 
Nunc variis pingunt cum floribus auricamum ver, 
Nunc virides liquidis inducunt fontibus umbras,' 
Crebraque fluviorum in ripis spatiantur opacis 
275 Aut Veneti Eridani, aut Mtoli Achelai. 

Addunt et Panas, Faunos, Dryadasque puellas. 

Et centum acquar eas Nereo genitore sorores. 

Saepe tamen memorandum inter Indierà memento 
Permiscere aliquid, breviter mortalia corda 
280 Quod moveat, tangens fiumane commoda vitae, 

Quodve olim jubeant natos meminisse parentes. 

At non exiguis etiam te insistere rebus 
Abnuerim, si magna voles componere parvis» 

Aut apibus Tyrios, ,aut Troja ex urbe profectos (\) 
285 Formicis, Libyeum properant dum linquere littus. (m) 
Sed non Ausonii recto foedissima musca 
Militis acquarit numerum, quum plurima muletram 
Pervolitat ; neque enim in Latio magno ore sonantem 
Arma ducesque decet tam viles decidei'e in res. 

290 Nec dictis ei'it ullus honos, si quum actus ab urbe 
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Indugia il canto, e strani eventi narra ; 
Come pel caso di Fetonte amalo 
In fra le selve gemo c colla musa 
295 De’ Liguri il monarca il diiol disfoga, 

E di candide penne il corpo ammanta. 

0 come a respirar T aure vitali 
« Per virtù d’ erbe e per pietà che n’ ebbe 
« La casta Diva, » Ippolito fu tratto. 

300 ISè di ciascun perciò 1’ armi e 1’ insegne 
Rimangano in obblìo. D’ Ercole tiglio 
11 leggiadro Àventino in su lo scudo 
Tien r impresa paterna « un’ Idra cinta 
a Da cento serpi. » Ancor giova talvolta 
305 Ameni sili celebrar col canto 

E di Tempo la fresca ombrosa valle. 

E gaja primavera si dipinga 

Ricca di fiori, e foglie, e fonti, e fiumi 

Tra rive opache o margini superbi, 

310 E ninfe boschereccio o dee marine, 

Onde al quadro s’ accresce e molo e vita. 

' Ma in mezzo a’ versi a dilettare intesi 
Mesci sovente un memorabil dello', 

Che il cuor commova, ed a virlule sproni 
315 Detto, che a’ figli il padre un di ripeta.^ 

A tenui cose confrontar le grandi 
Se tu vorrai, non io saprò disdirli 
Che in quelle esigue cose li trattenga. 
Somiglia alle api il popolo di Tiro, 

520 0 alle formiche i Teucri a scioglier pronti 
Dall’ Affricano lido al mar le navi. 

Ma non fia ben se gl’ itali guerrieri 
Al numero pareggi delle mosche 
Che intorno al latte aleggiano schifose. 

325 La lingua dignitosa non consente 
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Daunius hostili Teucris urgentibus heros ; 

Vtx pugna absislit, similis dicetur asello, . | 

Quem pueri laeto pascentem pinguia in agro 
Hordea stipitibus duris detrudere tendunt 
295 Instantes, quatiuntque sudes per terga, pei' armos: 
/Ile autem campo vix cedere, et intei' eundum 
Saepe hic atque illic avidis insistere malis, \ 

Omnia conveniunt, rerumque simillima imago est, 
Credo equidem; sed turpe pecus, nec Turnus asellum 
300 Turnus avis, atavisque potens dignabitur heros, 
Aptius hanc speciem referet leo, quem neque terga 
Ira dare, aut virtus patitur, neque sufficit unus 
Tendere tot contra, telisque obstare sequentum. 

Hoc quoque non studiis nobis levioribus instat 
305 Curandum, ut, quando non semper vera profaìnur 
Fingentes, saltem sint illa simillima veris. 

Vidi aliquos, qui, quum Glauco medio aequore belli 
Tydides ferus occurrit, vix ci'edere possunt 
Tot traxisse moras longis sermonibus usos 
310 Inter se se ambos, dum fervent omnia caede, 

Alter enim diri narrai fera fata Lycurgi; 

Crimine damnati falso alter Bellerophontis 
Facta refert, magna domitam virtute Chimaeram, 

Et victos pariter Solymos et Amazonas armis, 

315 Nam quae multa canunt fida, et non eredita vates, 

. Dulcia, quo vacuas teneant mendacia mentes, 
lllis nulla fides, quam nec sibi denique aperti 
Exposeunt, nec dissimulant, licei omnia obumbrent 
Relligione DeHm, quae non credenda profantur. 
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Che r armi e i duci a così vii paraggio i 
Cadan depressi. E qual saria decoro i 
Se di Dauno il fìgliuol che il piè ritira I 

Dalla pugna infelice, alcun dicesse i 

330 Simile all’ asiiiel quando dai paschi \ 

A lui vietali, con villani sterpi \ 

Di fanciulli una frotta lo discaccia, i 

E di rii colpi gli flagella il dorso. • \ 

Ed egli appena s' allontana lento, ■ 

335 E I’ erbe avidamente abbocca intanto. i 

1 

Alla cosa I’ imagine somiglia : i 


È ver; ma abbietto è I’ animale, e indegno i 
Il paragone appar con regio eroe. | 

Meglio il leon s’ adatta, a cui nè I’ ira 
340 Volger le terga, nè il valor consente ; 

Eppur non basta sol conira la turba 
Che d’ ogni intorno lo molesta e preme. 

I E molla ancora aver cura si dee 
( Chè il pretto ver non sempre è dir concesso ) 
Che al vero almen la finzì'on somigli. 

Quando Glauco e il Tidide a fera pugna 
Vengono ardenti, mal creder si puote 
Che a prolissi proloquj accordio luogo; 

E del fiero Licurgo il crudo fato 
350 L' un narri, e I’ altro di Bellerofonte 

Dannato a torto, i falli e 1’ alle imprese, 

E le Amazoni vinte, e il mostro domo. 

Dolci menzogne a Irallenere intese 
Le vacue menti ; ma non Irovan fede ; 

355 E nè manco la chieggono i poeti. 

Che apertamente I’ incredibil hngono. 

Benché il racconto arlilìcioso adombrino 
De’ numi colla possa e coll’ esempio. 

Narrai! cosi clic favellar s’ udirò 
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320 Iccirco Solis perhibent armenta locuta 

Mortila, et in verubus Vulcano tosta colurnis, 

Ut minus acris equos itidem miremur Aehillis, 
Verbaque veliferns rostris [udisse carinas: 

Omnia qttae porta veniunt insomnia eburna, 

325 Disce etiam, pulchri libi si cura ordinis vita est, 
Res tantum semel effari: repeti ta bis aures 
Ferre negant, subeunt fessas fastidia mentes. 

Quamquam etiam hic nostris cernes differì'e Pelasgos; 
Nam libi non referent semel illi somnia Atridae, 

330 Nec sai erit si rettulerint, quid fortis Achilles 
Mente dolens Danaùm se se subduxerit armis, 

Ipse iterum Macides nisi solo in littore ponti 
Flens eadem aequoreae narraverit omnia mairi, 

Quin etiam reges quum dant mandata ferendo, 

335 Cuncta canunt prius ipsi, eadem inox carmine eodem 
Missi oratores repetunt nihil ordine verso. 

Non sic Ausonius Venulus, legatus ab Arpis 
Quum redit Moli referens responsa tyranni. (o) 

Altum aliis assurgat opus: tu nocte, dieque 
340 Exiguum meditator, ubi sinl omnia culla. 

Et visenda novis iterumque, iterumque figuris, 

Quod si longarum cordi magis ampia viarum 
Sunt spatia, angustis quum res libi finibus arda. 

In longum trahito arte: viae libi mille trahendi, 

345 Mille modi: nam fida poles multa addere veris. 

Et petere hinc illinc variarum semina rerum. 

Nonne vides, ut nostra Deos in praelia ducant, 

I Hos Teucris, alias Danais socia arma ferentes, 
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560 Del Sol gli armenti in su lo spiedo adusti, 

A fìn die meno assurda la parola 
Ne’ cavalli d’ Achille apparir deggia, 

0 de’ navigli ne’ ferrali rostri : 

” Sogni noUnrni, e fole di rojaianzi ! 

565 Ed anco impara ( di bell’ ordin cura 
Se pur li muove ) a dir sola una volta 
Qualsiasi cosa : il replicar, fastidio 
Reca alle stanche menti ; e si ricusa 
L’ orecchio schivo a raddoppiato ufiBcio. 

370 Ma in ciò de’ nostri son diversi i Greci : 

Ei dell’ Atride replicarli i sogni. 

Godranno; e poco ad essi Ha d’ Achille 

1 lagni espor quando de’ Greci all’ armi 
Irato si sotlragge : i lagni istessi, 

375 la su l’estremo lido, alla marina 
Sua genitrice narrerà piangendo 
li figliuolo di Teli e di Peleo. 

Che più ? i messaggi che inviar fia d’ uopo 
Dicono interi i regi in prima ; e poscia 
380 Co’ versi istessi e non mutate voci 
Gli oratori fedeli li ripetono. 

Venulo non cosi reduce narra 
I sensi e i delti dell’ Elolio prence. 

Ampio lavoro ad altri si conceda ; 

385 Tu esiguo il prendi ; ma dì e notte il medita. 
Sì che ben culto in ogni parto appaja, 

E gii occhi a rimirarlo invili e alletti. 

Ma se per larghe vie di gir ti piace, 

E ristretti confini ha il tuo subbietlo, 

390 Tu con arte I’ allunga : e mille sono 

1 modi in pronto : il finto al ver congiungi, 

E di cose novelle i semi cerca, 

1 numi vedi a nostre pugne tratti : 


Dìgilized by Google 



80 


Certantesque inter se odiis, donec pater ipsc, 

550 Concilium vocet, atqxie ingentes molliat iras? 

Quntn secura tamen penitus natura Deorum 
lìegat, et aspectu nostro summota quiescaf. 

Addunt infernasque domos regna invia vivis, 
Tartareosque Incus, Ditemque, et F.rimiydas alrns. 

355 Tum voluerum captaut cantus, atque omina pcnnae. 
Saepe etiam hospitibiis convivio Ineta rercptis, 
Hegalcsque canunt cpulas, ubi multa repostis 
iSurranlur dapibus vario sermone vicissim. 

l\unc ludos eelebrnnt magnoruni ad bttsla virorum, 
360 Annua mine pntriis perngunt diis sacra periclo 
Servati quondam: landesque od sidera toUunt 
Aut Phoebi, monsfro ingenti Pytiione peremto, 

Aut magni Alcidae, Cacuin ut videro jacentem. 

Rege sub Eurystheo tulerit quos ille lubores, 

365 Alterni repetunt canta: super omnia Caci 

Speluncam adjiciunt, spirantemque ignibus ipsum. (p) 

An memorem, quandaque omnes intendere nervos 
Quntn libuit, verbisque ipsam rem acquare canendo, 
Seu dicenda feri tempestns liorrido ponti, 

370 Ventoruin et rabies, fractacque ad saxa carinoe 
Aut Siculo angusto, aut impacnlo Euxinof 

Sive cohorta repente lues, quum multa fcrnrum 
Corpora multa horninum Irlo data, sive Sicana 
Dicendum quantis terra tenet /Etna ruinis 
375 Prorumpens atram coeli usqne ad sidera nubrm 
Turbine fumantem piceo, et candente favilla. 
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Chi pei Teucri parteggia, e chi pe’ Greci; 
595 E contendon tra loro, insìn che Giove 
Concilio indice, e le grand' ire ammorza. 
uEppur da noi remota e in se beata 
natura è de’ Numi. 1 regni inferni 
Aggiungi, ai vivi divietati, e Stige 
400 E r atre Erinni : poi gli augurj tratti 
Degli augelli dai canto e dalle penne. 

Ed agli ospiti accolti a regai mensa 
Canta il poeta gl’ imbanditi cibi, 

E le tazze spumanti, e i varj detti 
405 Onde a’ conviti la letizia cresce : 

E or le funebri pompe degli eroi, 

Or r anniìaii feste e i sacrificj 
Per cessato periglio a’ Dii tributo : 

0 di Febo le laudi ai cielo estolle 
410 Per lo spento Pitone, orribii mostro. 

E il grande Alcide vincitor di Caco ; 

E quante imprese e tollerò fatiche, 

Godon cantare alternamente a gara ; 

E aggiungono di Caco la spelonca, 

415 E le fiamme eh’ eì vome e intorno sparge. 
E rammentar dovrò come talora 
Tutta del dir piace spiegar la possa 
E le cose adeguar colle parole? 

Sìa che orrenda del mar fortuna, e i venti 
420 Irati a narrar s’ abbia, ed i navigli 

Infranti e assorti ih fra Carìddi e Scilla, 

0 nel fremente Eussino : o sia repente 
Surta una lue, che degli umani i corpi 
E delle fere invade, e a morte strugge : 

425 Od in terra Sicana alta mina 

Sparga 1’ Etna tonante, al ciel spìngendo 
Cupo nembo di pece, e fiamme e sassi. 
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yidhti'.quxm bella eanant harrentia, et òrma 
Arma fremunt, miscentque equitum, peditumque ruinas. 
Ante oculos, Martis se se offerì tristis imago, 

380 Non tantum ut dici videantur, sed fieri res; 
linde ipsis nomen Grafi fecere poè'tis. 

Armorum fragor audiri, gemitusque cadentum, 
Caedentumque ictus, et inania vota preeantum, 

Quis quoque, quum captas evolvunt hostibus urbes, 
385 Temperet a lacrimisi tectorum ad culmina saevas 
Ire faces, passimque domos involvere flammas 
Cernere erit, trepidosque senes, puerosque parentes 
Amplexos, flentesque ipsas ad sidera matres 
Tollentes clamorem hostes interque, suosque; 

390 Abstractasque nurus adytis, arisque Deorum 
Et crinem laniare, et pectora tundere palmis; 

Hos fugere, ast illos ingentem abducere praedam. 
Perque domos, perque alta ruunt delubra Deorum, 
Atque huc, atque illue tota discurri tur urbe, 

395 Quid quumanimis sacer est furor addi tus, atque potensvisf 

Nam variant species animorum, et pectora nostra 
Nunc hos, nunc illos multo discrimine motus 
Xoncipiunt, seu quod coeli mutatur in horas '. 
Tempestai, hominumque simul quoque pectora mutant: 
400 Seu quia non iidem respondent saepe labore 

Sensus effoeti, atque animus cum corpore languet; 
Seu quia eurarum interdum, vacuique doloris, 
Interdum tristes caeco intus tundimur aestu. 


Dii potine nostris ardorem hune mentibus addunt 
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E ove r orride pugne, e F armi fremono, 

Vedi come de’ fanti e de’ cavalli 
S’ intrecciano le schiere, e trista appare . 

L’ immagine di Marte innanzi agli occhi ; ' ^ 
Si che non dir, ma far, la cosa credi : 

Onde a’ poeti ancor dier nome i Greci, 

Qui dell’ armi il fragor s’ode, ed i colpi, 

E de’ cadenti i voti inani e il gemito. . 

Ma quando preda dell’ ostil furore 
Infelice ciltade avvien che resti, 

Chi pon freno alle lagrime ? Divampa 
Per le case allo incendio, e i tetti involve. ' 
Vedi i trepidi vecchi, e vedi stretti . 

A’ genitori i pargoli, cd ascolti 
Delie misere madri il grido e il pianto; > 

E le nuore rapite a’ lor recessi 
Ed all’ are de’ Numi, al crine offesa 
Recansi e al petto con mano convulsa. < . 
Chi fugge, e chi gran preda si procaccia : 
Cadono intanto gli edihzj e i templi ; 

La turba per le vie s’ affanna e corre. 

Or che sarà se agli animi s’aggiunge 
Sacro furore ed impelo possente ? ^ . 

Perchè sì mulan gli animi, ed or questo 
Molo ed or quello il pello agita e scalda. 

Sia che siccome 1’ aere sì muta 
Ora sereno, ora di nubi carco. 

Cosi insieme dell’ uom si cangi il cuore ; v 
0 sia che il senso affaticato, sempre . > 

A risponder disposto esser non puote, 

E coll’anima insieme il corpo langue: 

0 sia che vacui di dolor, di cure, 

Siam talvolla, e talvolta entro ci opprime 
Ceco cordoglio. Ma piuttosto il cielo. 
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405 Dii poUus, fétixque ideo qui tempora quivit, 
Adventumque Dei, et sacrum expectare cnlorem, 
Paullisperque operi posilo subducere mentem, 

Mutati dome redeat clementia coeli. 

Sponte sua veniet Justum ( ne accersite ) tempus. 

410 Interdum et silvis frondes, et fontibus humor 
Desunt, me victis semper cava ^lumina ripis 
Piena fluunt, nec semper agros ver pingit apricos. 

Sofs eadem incertis eontingit saepe poè'tis. 

Interdum exhaustae languent ad carmina vires, 

415 Absumtusque vigor, studiorumque immemor est mens. 
Torpescunt sensus, cireum praecordia sanguis 
Stai gelidus : credas penitus migrasse Camoenas ; 
Notaquenumquamipsum rediturum in pectoraPhoebum. 
Nil adeo Musae, nil subvenit auctor Apollo. 


420 Ah quoties aliquis frustra consueta retentat 
Mumra, nec cernii coelum se tendere cantra, 
Adversosque Deos, atque implacabile numen! 

Quidam autem inventus, qui saepe reduceret auras 
Optatas veterum cantando carmina vatum, 

425 Paullatimque animo blandum invitarci amorem, 
i Dome collecta£ vires, animique refecli, v j 

I Et rediit vigor ille, velut post nubila, et imbres | 
! Sol micat aethereus. linde haec tam clara repente k 
T empestas ? Deus ecce Deus jam corda fatigat. 
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Il cielo quest’ arder nell’ alme infonde. 

Oh ! felice chi il tempo e la venuta 
Del nume e il sacro fuoco aspettar puote, 
465 E dall’ opra distoglie e mano e mente 
Sin che gli arrida più benigno il cielo ! 

A te propizio ( non temere ) il tempo 
Spontaneo giugnerà : non l’ affrettare. 

Alle selve le fronde, ed alle fonti 
470 Manca I’ umor talvolta, e fra le rive 

Non gonfie sempre portan I’ acque i fiumi ; 
Nè di fior primavera ì campi avviva. 

Pari sorte ha sovente anche il poeta : 

E vuoto di vigor, vuoto d’ ardire, 

475 Talora al canto mancagli la lena ; 

Torpido ha il senso, gli si gela il sangue, 
E degli studj immemore è la mente : 

Le muse, tu diresti, abbandonato 
L’ hanno del tutto, ed il medesmo Apollo 
480 Non fia che ad inspirarlo unqua ritorni ; 
Tanto a’ suoi voli è inesoralo e sordo. 

Ah! quante volle i consueti offici 
Indarno alcun ritenta, e non s’ avvede 
Che incontro al cielo ed agli avversi numi 
485 Con inutile sforzo s’ affatica ! 

Ma chi la desiala aura divina 
Richiamar possa, si ritrova ancora. 
Cantando versi degli antichi vati 
A poco a poco r anima riscalda 
490 E il blando amor del bello vi ridesta. 

Le sue forze raccoglie, e al petto riede 
Il primiero vigor, come sfavilla 
Dopo atre nubi più splendente il sole. 
Onde repente tanta luce uscio ? 

495 II Nume, il Nume ecco già in cuore infuso 
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430 Altius insinuai venis, penitusque per artus 
Diditur, atque faces saevas sub pectore versai. 

Nee se jam capii acer agens calor, igneaque intus 
Vis saevii, totoque agitai se corpore numen. 

Ille auiem exsultans jactat jam non sua verta, 

435 Oblitusque hominem, mirum sonai: hand poiis ignem 
Excutere: invitum miratur se ire, rapique 

Praecipitem te, Phoebe, vocas, te, Phoebe, prementem 
Vociferane, plenusque Deo, stimulisque subactus 
Haud placidis: non ille dapum, non ille quietis, 

440 Aut somni memor hanc polis est deponere curam. 

Saepe etiam in somnis memores Phoebeia vei'sant 
Munera, et inventi quidam qui saepe sopore 
In medio Musis cecinere, et A polline digna. 

Tantus amor famae, praesentis tanta Dei vis. 

445 Ne iamen ah nimium, puer o, ne fide calori. 

Non te fortuna sempei' permittimus uti, 

Praesenlique aura, saevum dum pectore numen 
Insidet : ai potius ratioque, et cura resistat; 

Freno siste furentem animum, et sub signa vocato, 
450 Et premere, et laxas scito dare cautus habenas. 


Atque ideo semper lune exspectare jubemus, 

Dum fuerint placati animi, compressus et omnis 
Impetus: hic recolens sedato corde revise 
Omnia, quae caecus menti subjecerit ardor. 

455 Praeterea haud lateat te nil conarier artem, 
Naturam nisi ut assimulet, propiusque sequatur. 
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Profondamente per le vene serpe, 

E ogni fibra gli scote, e il sacro fuoco 
Entro al petto gli accende, ed arde e avvampa, 
E ’l divino furor V agita e incalza. 

500 Ond’ egli esulta, ed in non sua favella 
Discioglie il labbro, se medesmo obblìa. 

Nè raffrenar V interno impelo puote. ' , ^ 

Ghè ignota forza lo sospinge e *1 trae. 

Mentre che Febo invoca, e Febo appella: 

505 Ond’ alla meraviglia ne concepe. 

Ei d’estro pieno, e da pungenti stimoli 
Percosso, non di cibo, o di quiete 
Più capace o di sonno, a tanta cura 
Sottrarsi ornai non puote, e a tanto affanno. 
510 Anzi nel sonno ancor l’estro s’accende, 

E, se assopite giacciono le membra. 

Versi egregi compon la fantasia. 

Tanto il desio di fama, e tanto puote 
Lo spirto dell’ingegno animatore! ' 

515 Ma troppo a tal calor deh! non ti fida; 

Non seguir sempre la fortuna, e 1’ aura 
Che propizia ti sembra, allor che V estro 
Nell’ intimo del petto ti commove ; 

Ma resisti piuttosto ; ed il furente 
520 Ànimo affrena con ragione ed arte. 

Apprendi cauto a rattener l’ ingegno, 

0 le redini sciorgli a tempo e loco. 

Dunque tu sempre aspetta (e lei comando) 

Che pacato sia l’ animo, e compresso 
525 Ogn’ impeto rimanga : allor tranquillo 
Tutto rivedi che il bollente e cieco 
Estro alla mobii fantasia dipinse. 

Sappi, l’arte soltanto anela e brama/ 

/ D’ imitar la natura, e girle appresso./ 
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Hanc unam vaiet sibi proposuere magistram: | 

Quicquid agunt, hujus seniper vestigia servant. 

Hinc verios moresque hominum, moresque animantum, ' 
460 Aut studia imparibus divisa aetatibus apta ( 

Effingunt facie verborum; et imagine reddunt 
Quae tardosque senes deceant, juvenesque virentes, 
Femineumque genus; quantum quoque rura colenti, 

Aut famulo distet regum alto e sanguine cretus. 

465 Nam mihi non placeat, teneros si sit gravis annos 
Telemachus supra, senior si Nestor inani 
Gaudeat et ludo, et canibus, pictisve pharetris. 

Et quoniam in nostro multi persaepe loquuntur 
Carmine, verba illis prò conci itione virorum, 

470 Aut rerum damus, et proprii tribuuntur honores, 
Cuique suus, seu mas, seu [emina, sive deus sit. (q) 

Semper enim summus divdm pater, atque hominum rex 
Ipse in concilio fatur, si forte coorta (r) 

Seditio, paucis: at non Venus aurea cantra (s) 

475 Pauca refert, Teucràm indignos miserata labores. 


Ingreditur furiis, atque alta silentia rumpit 
Acta furore gravi Juno, ac foeta usque querelis. (l) 
Quumque etiam juveni gliscat violentia maior, 
Ardens cui virtus, animusque in pectore praesens, 
480 Nulla mora in Turno, nec dieta animosa retractat. 
Stat conferre manum, et certamine provocat hostem 
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S30 /Sola maestra i vati hanno natura: 

E Gdi r orme sue seguono sempre. 

Quindi i costumi varj de’ viventi 
E delle varie etadi i varj studj 
Figuran essi con adatte voci. 

535 Si che di quel color che a ognun s’ addica 
Dipinto vedi il veglio grave e pigro, 

0 di fiorente giovane l’ imago, 

0 la femmina imbelle; e vedi quanta 
Tra il servii volgo od il cultor de’ campi 
540 E la prole regai sia la distanza. 

Chè a me non piace se oltre agli anni grave 
Mi si mostri Telemaco, o I’ antico 
Nestore goda di dipinte faretre, 

Di cani, di spettacoli, di giochi. 

545 E poi che molte a favellare induce 
Persone il carme, a lor si dian parole 
Quali a ognuna convengano e alle cose. 

E sia uomo, sia donna, o nume sia, 

Abbia ognuno il suo dritto, il suo decoro. 
550 Dei Divi il padre sommo, e de’ mortali 
Rege, ove insorga nel divin concilio 
Sedizioso mormorio, di poche 
Parole ha d’ uopo : ma non poche adopra 
Parole I’ aurea Venere, pietosa 
555 De’ Teucri suoi per li crudeli guai. 

Entra furente e di querele piena 
Rompe il silenzio altissimo Giunone. 

E perchè a’ giovenili anni s’ addice 
Violenza maggior, vigore ardente, 

560 E cuor che in seno più rapido batte. 

Non pone indugi Turno, e gli animosi 
Suoi detti non ritira. A pugnar pronto 
Chiama ed incita a singoiar certame 
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Desertorem Asiae: verum quantum ille feroci (u) 
Virtute exsuperat, tanto est impensius aequum 
Et pietate gravem, et sedato corde Latinum (v) 

485 Consulere, atque omnes metuentem expendere casus. 

Multum etiam intererit, Dido ne irata loquatur, 

An pacato animo. Libycas si linquere terras 
Trojanus paret, et desertum fallere amorem, 
Saeviet, ac tota passim bacchabitur urbe. 

490 Mentis inops, immanis, atrox verba aspera rumpet, 
Confusasque dabil voces incertaque, et anceps 
Quae quibus anteferat: quantum ah distabit ab illa 
Bidone, excepil Teucros quae nuper egentes, 

Solvere corde metum, atque jubens secludere curas, 
495 Invitansque suis vellent considere regnisi 

Nec te oratores pigeat, artisque magistros 
Consuluisse, Sinon Phrygios quo fallere possi l 
Arte dolis, quocumque animos impellere doclus; 
Quove tenere queat Grajos fandi auctor Ulysses 
500 Stante domum Troja tandem discedet'e certos. 

Quid tibi nune dulcem prae cunctis Nestora dicam, 
Qui toties inter primores Argivorum 
Ingentes potuit verbis componere lites, 

Et mulcere animos, et mollia fingere corda? 

505 Artibus his certe Cytherea instructa, dolisque 
Arma rogai nato genitrix, et adultera laesum 
Vulcanum alloquitur, dictisque aspirai amorem. 
Nam caussas petil ex allo indeprensa, virique 
Circuii occulta verborum indagine mcntem. 
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Il nimico deir Asia disertore. 

565 Ma quanl' ci più nella ferocia avanza, 
Tanto più Re Latino e grave e pio 
E d’animo sedato il giusto cerca, 

E tutti cauto pondera gli eventi. 

E molto importa ancor se irata Dido 
570 Parli o tranquilla. Se il Trojan s’ appresta 
A scior le vele cd obbliar V amore, 
Ismania, e in suo furor qua là s’ aggira. 
Priva di senno, orrida in faccia, atroce 
Rompe r aspre parole, incerta e dubbia 
575 Di che a dir s’ abbia in sue confuse voci : 
Da quella Dido, ahimè ! quanto diversa 
Che i Teucri accolse, ed invitò benigna 
A deporre ogni tema, ogni pensiero, 

E ne’ suoi regni a collocar lor sede ! 

.580 Tu gli orator consulta, e chi delP arie 
Di sùadere altrui le leggi insegna. 

Vedi Sinon come i Trojani inganna 
Sperto a libito suo volger le menti. 

Vedi come ritien facondo Ulisse 
585 I Greci ornai decisi alle lor case 
Di far ritorno, ed Ilio abbandonare. 

E che dirò di Nestore soave, 

Che tante fra gli Achei con dolci detti 
Seppe liti comporre, e molcer gli aitimi, 
590 E dei duci ammollir gP irati cuori ? 

Ben di quest’ arte dotta e lusinghiera 
Armi chiede pel figlio Citerea, 

E air offeso Vulcan dolce favella, 

E co’ suoi detti in sen gl’ ispira amore. 

595 Chè molto di lonlan prende le mosse; 

E con occulti giri di parole 
Sa dei marito circuir la mente. 
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510 Discitur hine elenim sensus, mentesque legentum 
Flectei'e, diversosque animis molus dare, ut illis 
Imperet arte polens {diclu mirabile!) vates. 

Nam semper, seu laeta canal, seu trislia moerens, 
Affeclas imptet tacila dulcedine menles. 

515 Quem non Threicii quondam sors aspera vatis 
Molliat, amissam dum solo in littore secum, 
Eurydice, solans aegrum testudine amorem. 

Te veniente die, te decedente vocaret ? 

Quidì puer Euryalus quum pulchros volvitur artus, 
520 Ah dolor! inque humeros lapsa cervice recumbens 
Languescil moriens, eeu flos succisus aratro ? | 

Ardet adire animus' leclorì, et currere in ipsuni 
Volscentem, puerique manum supponete mento 
Labenti, ac largum frustra prohibere cruorem 
525 Purpureo niveum signantem fiumine pectus. 

Postremo, libi si qua instant dicendo, ruborem 
Quae tenerum incuterent Musis adaperta, chorisque 
Virgineis, molli vel praeterlabere tactu 
Dissimulans, vel verte alio, et rem suffice fictam. 

530 Si pater omnipotens tonitru coHum omne ciebit, (x) 
Speluncam Dido, dux et Trojanus eamdem 
Deveniant, pudor ulterius nil addere curet. 

Nam sat erit, tellus quod prima et conseius aether 
Connubii denl signum, ululentque in vertice Nymphae. 

535 Quid deceat, quid non, libi nostri estendere possunt. 
Inventa ex aliis disce: et te plurima Achivos 
Consulere hortamur veteres, Argivaque regna 
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De* lettori cosi lo spirto e *I cuore 
A piegare s’apprende; e varj moti 
600 La potenza dell* arte imprime e volge. 

€hè sempre il vate, o lieto canti, o mesto, 
Riempie il cor di tacila dolcezza. 

E chi non fìa commosso all’ aspra sorte 
Del Trace Orfeo, che nel deserto lido 
605 Sol colla cetra il suo dolor consola ; 

E quando nasce, e quando muore il giorno, 
Euridice, Euridice invoca e chiama? 

Se il giovinetto Eurialo soccombe, 

E languido, morente il capo inchina 
610 Si come fior dalla falce reciso. 

Ahi! crudo duolo! accorrere il lettore 
Vorrcbb’ ei pur centra Volscente irato. 
Respingere costui, porgere amica 
Sostenitrice mano al garzoncello; 

615 E ’l sangue trattener che in larga vena 
Il niveo petto in porpora gli tinge. 

In fin, se d’ uopo hai tu di dir tal cosa 
Ond’ abbia ad arrossir la casta musa, 

E tu appena 1’ accenna, e tu sorvola 
620 Dissimulando, volgi altrove il canto. 

Fingi altro obbietto, libero vi spazia. 

Se Giove onnipotente il ciel commove 
Tutto co’ tuoni suoi, Dido e il Trojano 
Una stessa spelonca insieme accolga. 

625 Non altro aggiungi ; e basta ben che prima 
La terra, e l’.aere poi conscio del fatto, 

Dien segno del connubio, e in vetta a’ monti 
Delle ninfe risuoni 1* ululato. 

Quel che convenga, o no, ti mostra il Lazio: 
630 L* invenzioni apprenderai dagli altri. 

Cerca gli antichi greci, e le lor carte 
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Explorare oeulis, et opimam avertere gazam 
In Latium, atque domum laetum spolia ampia referre, 
540 Haud minor est adeo virtus, si te audit Apollo, 
Inventa Argivum in patriam convertere voeem, 

Quam si tute aliquid intactum inveneris ante. 

Aspice ut insignis peregrino incedat in auro 
Fatidicae Mantus et Minci filius amnis, 

545 Fulgeat ut magni exuvias mdutus Homeì'i, 

Nec pudet. Egregias artes ostenderit esto 
Graecia, tradiderit Latio praeclara repei'ta, 

Dum post in melius aliunde accepta Latini 
Omnia rettulerint, dum longe maxima Roma 
550 Ut belli sludiis, ila doetis artibus omnes, 

Quod Sol cumque videi terrarum, anteiverit urbes. 

Dii Romae indigetes, Troiae tuque auetor Apollo, 
Unde genus nostrum coeli se lo Hit ad astra. 

Nane saltem auferri laudem prohibete Latinis, 

555 Artibus emineat semper, studiisque Minervae 
Italia, et gentes doceat pulcherrima Roma, 

Quandoquidem armorum penitus fortuna recessit; 
Tanta Italos inter crevil discordia reges. 

Ipsi nos in ter saevos distringimus enses, 

560 Nec patriam pudet externis aperire tyrannis. 

Spes tamen Italiae prostralae affulsei'at ingens 
Nuper, et egregiis animos erexerat ausis 
Heu frustra: invidit laudi fors laeva Latinae, 

Nec dum fata malis Italum exsaturata quieì'unt 
565 Jam gentes longe positae trepidare, ducesque 
Externi: jam dives Arabs, jam Nilus et Jndus 
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Volgi e rivolgi, e tulle esplora, e opime 
Spoglie e tesori all’ uopo tuo ne traggi. 
Non è pregio minor, se Febo il dona, 

635 Ridir le greche fole in patrie voci. 

Che trovar cosa non mai detta innante. 
Ve’ qual procede in peregrino ammanto 
B le spoglie d’ Omero ostenta e veste 
Ricco d’ oro stranier del Mincio il figlio ! 
640 E vergogna non è : sia pur che I’ arti 
insegnò Grecia e tramandone al Lazio ; 

Se tutte in meglio volsero i Latini, 

Sì che quante cilladi illustra il Soie, 

Non men che in guerra, negli eletti studj 
645 L’ alma e massima Roma sopravanza. 
Potente Iddio che la romana Sede 
Sì al ciel vicina d’esaltar ti piacque. 

Deh! questa lode almen non ci sia tolta! 
Per r arti belle, per li dotti studj 
650 Resti eccelsa l’ Italia, e in questo ancora 
A tutte genti sia maestra Roma, 

Poi che dell’ armi la fortuna è spenta 
Fra le gare de’ popoli e de’ prenci. 

Noi contro noi slringiam crudeli il ferro, 
655 Nè a tiranni stranieri aprir le vie 

Della patria noi stessi abbiamo ad onta! 

E pur, guari non ha, brillar parea 
Air Italia abbattuta una speranza, 

E ad opre egregie avea gli animi eretti. 
660 Indarno, ahimè ! che la latina laude 
Invida ed inimica ebbe la sorte. 

Nè i mali nostri ancor saziaro i fati ! 

Già le remote genti, e i duci estranii 
Paventavano trepidi ; e già il Nilo 
665 E r Indo, e Arabia, gli alti falli e ’I nome 
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Audierant longe Tusci decora alta Leoni», 
Audierant Medicumque gena», stirpemque Deorum. 
Jam tum ille egregia» cura» accinxerat ardens, 
Pro patriae decere, prò liberiate sepulta 
570 Antiquae Ausoniae germano fretus luto, 

Quicum parti tu» curarum ingentia semper 
Pondera, commisaas rerum tractabat habenas 
Idem regnatorque hominum, diimmque sacerdos. 


575 Jamque illum Europae reges, gensque omnis in unum 
Conversique oculos, conversique ora tmebant. 

Jamque duce» animi» illum concordibu» omne» 

Velie »equi trepido» m Turca» arma parantem. 

Illum quadrijugo invectum per moenia curru, 

580 Roma, triumphato vidisse» protinu» orbe. 

Illum, Tybri pater, laelanti spumeu» alveo 
Excipere» Tuscu» Tuscum, veheresque per undas 
Mirata» habitusque novo», hominumque figura». 

I»»ent po»t curru» capti longo ordine rege», 

585 Oblitmque mina» minor irei barbara» ho»tis. 

Qui vieti» Solymis nunc, atque Oriente subaclo 
Ex»ultat fidens, orbisque ajfectat habena» 

Efferu», atque Italae jam jam (scelus!) imminet orae. 


Visendi studio passim Romana juventu» 

590 Per fora, perque via» festa discurreret urbe. 
Ipse suo solio fulgen» pater aureus alto 
Aspiceret cives longo post tempore viso». 
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Del toscano Leone udian da lange, 

E la stirpe de’ Medie! divina, 

Ed alla somma impresa ei s’ era accinto 
Della patria ai decoro, e a nuova vita 
670 Fora per lui la libertà latina 

Dalla tomba evocala : ed il conforto 
Avea di Giulio, Giulio a lui germano. 

Col qual delle gran cure ebbe diviso 
Il pondo sempre, e delle cose il freno 
675 Commesso a lui Pontebce e Monarca. 

Già deir Europa i regi, e tutte genti 
In lui fisi tenevano gli sguardi, 

E già concordi ed a seguirlo pronti 
Tutti, a danno de’ Turchi, erano i duci. 

680 In su la trionfai quadriga assiso 

Lui tosto, 0 Roma, domator deli’ orbe 
Veduto avresti, e ’l Tevere festoso 
Coir onde sue spumanti avrialo accolto. 
Stranie fogge ammirando e volli strani. 

685 Appresso al cocchio in lungo ordin cattivi 
Tratti sarieno i debellati regi : 

E le minacce sue poste in obblio, 

A capo chino il barbaro verrebbe, 

Ch’ or Solima tenendo, e I’ Oriente, 

690 Esulta in sua Gdanza, e in pugno crede 
Dell’ orbe intero aver lo scettro e ’l freno; 
E già suo corso a nostre spiagge ha vólto. 
La gioventù romana disYosa 
Di mirar lo spettacolo sublime 
695 Pe’ Fori e per le vie della citlade 
Accorrerebbe lieta. Ed egli allora 
L’ ottimo padre, nell’ aurato ammanto. 

Dall’ allo solio riveder godrebbe 
Dopo tempo si lungo i cari tìgli : 
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Barbaricumque aurum, praedaeque juberet acervos 
Sacratis adytis, penitusque alta arce reponi. 

595 Veruni heu {Dii, vestrum crimen) spes tanta repente 
Italiae absumta, ac penitus fiducia cessit. 

Egregius moriens heros secum omnia vertit. 
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700 E i tesori barbarici e la preda 

Vorria serbali in ben munita ròcca 
E de’ templi ne* sacri penetrali. 

Ma tutta ohimè! di repente svanio 
Tanta speme d* Italia : ( il volle il Cielo ! ) 
705 Ogni nostra fiducia ita è in dileguo. 

L’ eroe, morendo, seco trasse il lutto. 


Fine del Libro Secondo, 


TV o t e 


(.A.) Nel Codice Ms. il Vida si volge di nuovo ad Angiolo da 
Bibbiena, e così gli dice: 

Mani mihi nunc reperire aptUj atque reperta docendum 
Digerire in partes, atque in sua reddere membra. 

Tu modo sub mediis ne fessus defice ceptis 
O cui praecipue noster labor excubat uni, 

Sancte puer, non te sacris vis ulla Camoetiis, 

Angele, non te fortunae indulgenza laetae 
Apertati placeant dulees ante omnia Musae. 

Forsan erit, te cum tanto laetissima partu 
Audiet ad ripas Arni Bibiena caìientem 
Laurenti decora, et Medicum facta ampia tuorum. 

{13) ** La breve lode che il Vida dà air Italia dopo il v. 25i 
è seguita nel Codice da un magnifico elogio, eh* ei fa al Card. 
Ercole Rangone, e a' tre fratelli di esso nominati poc* ansi ; e da 
essi noi raccogliamo, che il Cardinale era gran protettore del Vida, 
e che questi per opera di esso era giunto ad ottener la graxia 
e il favore di Leone X. 

Salpe magna parens frugum. Saturnia tellus 
. Clara olim, sed nunc externis addita sceptris. 

Atque ego qui poterò gratus, si quando sinet res, 

Quicquid agam, quodeumque canam, non Herculis esse 
Rangonis memor, et laudum meminisse tuarumj 
O praestans animi jupenis, spes maxima vatum ! 

Tu magnum mihi concilias ultro ipse Leonem. 

Oda tu mihi fecistij me spernere vulgi 
Insanas curas, atque impia vota dedisti 
Contentum parpo ob JUusas modicaque beatunu 
Quid tibi prò meritis ^antis prò laudibus optem / 

Dii coelum meriti vestris virtutibus olim 
Sydereas sedes, et lucida tempia tenentes 
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ffunc Juveaem una omnes eunetii arcete perielit, 

Jtque {Hi in tetris dantem orbi jura Leonem 
Incolumetn servale din, fratremque Leonis 
yatum praesidium angustie in rebus Tulum^ 

Quorum ope purpureo caput ille insigniit ostro 
Romanos inter patres sucrumque Senatum. 

Hoc primum: tum magnanimos, decora alla Latini 
Nominis, aspiciat fratres socia arma secutos 
Laurenti Medieis post bella exhausla reverti 
Quadriugis omnes in equiSj insignibus omnes 
yelatos pariter lauri capita alta coronis 
Guidumque, Jnnibalemque, et spem virlutis opilae 
Ludofueum, aeree si se se Afartis in artes 
Tradiderit puer, et duris assueverit armis. 

« Era dunqoe Erede allora già Cardinale, e peretò fron pOtea 
cosi scrivere il Vida prima del 1S17, nel qtial atino fti ei solle- 
vato all’ onor della Porpora. Il fratello del Pontefice, di nome 
Ginlio, eh’ ei qui accenna, non può esser altri, che ii Card. Giulio 
de’ Medici, che fu poscia Clemente VII. Ed egli era veramente 
cugino, non fratei di leone. Ma forse ei credette, che essendo 
essi fratelli cugini, si potessero anche chiamar fratelli. Ei certo 
non potè qui intendere di parlar di Giuliano de’ Medici frafello 
del Pontefice, poiché egli era morto fin dai 1516. E lo Stesso 
Vida sulla fine di questo libro ne fa un luminoso elogio, eh’ egli 
poscia quando stampò la Poetica, cambiò in quello di Leon X, 
che frattanto era morto sulla fine del 1521. Ecco code nel Co- 
dice Ms. il Vida piange la morte ed esalta i meriti di GinKano; 
(Vedi V. 564). 

Tpsi nos inter saeeos distrtngimus enses 
Nec patriam pudet externis aperire Tyrannis, 

"Tum simul immemores studiorum carmina vales 
Dedidicere, simul Afusas eontemnere Reges 
\ Coepere. et sanctis nlhil indulgere poitis. 

Spes tamen Italiae prostratae affulserat ingens 
Nuper, et egregiis animos erexerat ausis. 

Heu frustra: invidit laudi sors laeva LatinaSj 
Sec dum fata malis iterum exsaturata quierunt. 


\ 
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Cboìc fuerat via soUst decus, laudemque priorem 
Qua nostri potsrant sperare, atnissaque sceptrqj 
Jamque urbes longe positae trepidare, ducesque 
Externi, Jam dires Arabs, jatn Wilus et Indus 
Egregii jwenis late decora inclita Ethrusci 
Magnum et ab antiquo deveetum nomen luto 
Judierant, Medicumque genus, stirpemque deorum. 

Jam tum ille insignes curas accinxerat, ardens 
Pro patriae deeore, prò liberiate sepulta 
Jntiquae Ausoniae, germani fretus amore. 

Germani, qui nunc immenso praesidet orbi 
Idem regnatorque hominum, Dirumque Sacerdos. 

Jam tum illum Ausonidum juvenem manus omnis in unum 
Conversique oculos, conversique ora tenebant. 

Jamque duces animis illum concordibus omnes 
Velie sequi Martis pulehri in certamina euntem, 

Insignem pietate, insignem fortibus ausis. 

Illum quadriugo invectum per moenia curru 
noma triumpìmto vidisses protinus orbe,- 
Illum lybri pater laetanti turbidus alveo 
Tendentem spoliis alta ad Capitalia opimis 
Exeiperet Thuscus Thuscum, sed sanguine mixtum 
Romano, patriumque gerentem pectore Martem. 

Issent post currus capti longo ordine Reges, 

Oblitusque minas minor irei barbarus hostis. 

Qui victis Solymis nunc, atque Oriente subacto 
Exsultat fidens, urbisque affectat habenas 
Efferus, atque Ilalae jam jam {scelusi) imminet orae. 
Visendi studio passim Romana juventus 
Per fora, perque vias festa discurreret urbe, 

Ipse sedens ingetis frater soUo aureus alto 
Aeeiperet fratrem dulci lacrymatus amore, 

Rarbarieumque aurum, praedaeque juberet acervos 
Sacratis adytis summaque reponier arce. 

{jTna Omnes bue lune castae ex ffelicone sorores 
Migrassent, Phoebusque pater, tunc laeta sonarenl 
Carmina, tum Vates veterum decora alta virorum 
Aequassent, cantuque animos super astra tulissent. 
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Perum heut (Dii vestrum crimen) spes tanta repènte 
Italiae absumpta, ac penitus fiducia cessit 
Fatibus: in miserum vertuntur carmina luctum. 
Egfè0Us jwenis moriens secum omnia vertit. 

Da violas puer et mecum candentia piena 
Lilia sparge manu, ferrugineosque hyacynthos. 

Condamus tumulum heroi Si4b. Tusculo inanem. 

Et saltem hoc magnos manes cumulemus honore, 

Dum patruus tanti turbatus funere amici 
Ahi nimio indulget luctu noctesque diesque. 

Et magnum nequit infelix explere dolorem. 

Nos circum Dryades, nos circum et Orcades omnes 
Montibus his passim sub desertis ululabunt. 

Et circumfusae reddent gemitum undique vallee, 

(a) ad y. 130. 

Bella, horrida bella 

Et Tybritn multo spiimanlem sanguine cerno 

alius Latio jam partus Achilles 

Aen. FI, 86-89. 

(b) ad V. 186 et seq. 

Tum Dranccs idem infensus, queni gloria Turni 
Obliqua invidia stiniulisque agitabat amaris, 

Largus opum, et lingua melior, sed frìgida bello 
Dextera, consiliis habitus non futilis auctor, 

Sedìtione potens : genus buie materna superbum * 
Nobilitas dabat, incertum de patre ferebat... 

Aen. XI, 333-341. 

(c) ad V. 215. 

Horrescit visu subito, causasque requirit 
Inscius iEneas ;..... 

Aen. FI, 710. 

(d) ad?. 218. 

Igneus^est ollìs vigor, et coelestìs erigo 
Seminibus, quantum non noxia corpora tardant, 
Terrenique hebetant artus, moribundaque membra 

Aen. FI, 730, 
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(e) ad T. 928. 

.... et clypei non eoarrabiie textam. 
mie rea lUlaa, Romanoruiuqne triumpbos, 

Haud vatum ignaros venturique inacius aevi 
Fecerat ignipotens : iUic genua omne fntorae 
SUrpia ab Aacaoio, pugoaUque in ordine bella. 

Jen. Vili. 625 e( uq. 

(f) ad r. 254. VÌA. Georg. IV, in fin. 

(g) ad T. 262-64. VÌA. Aen. X. 185 et seq. 

( h ) ad T. 265. 

Namque ferunt fama Bippolylom, poatquam arie norercae 
Occiderit, patriaaque explerit sanguine poenas 
Tnrbatis distractua equìa, ad sidera rursus 
i£tberea et superaa coeli venisse sub auras, 

Paeoniia revocatnm berbia et amore Dianae. 

Am. VII. 765. 

(i) ad v. 270. 

Post boa insignem palma per gramina currnm 
Victoreaque ostentat equos satos Hercule pnlcbro 
Pulefaer Aventinns; clypeoque, insigne paternum, 

Centum angues, cinctamque gerìt serpentibua bydram. 

Am. VII. 655. 

(l) ad T. 284. V. Am. I. 434 et seq. 

(m) ad T. 285. V. Aen. IV. 402. 

(n) ad r. 337. V. Am. XI, 239 et seq. 

(o) ad v. 366. V. Aen. Vili. 284 et seq. 

super omnia Caci 

Speluncam adjiciunt, spiranteraqne ignibus ipsum. 

ib. 305. 

( p ) ad V. 472. 

Conciliumque vocat Divum pater atque bominum rex. 

Am. X. 2. 

(q) ad V. 472. 

Ac veluti magno in populo cum saepe coorta est 
Seditio 

Aen. I, 152. 
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(r) ad V. 475. 

Juppiter haec paucis : at non Venus aurea contra 
Rauca referl.... 

^en. X, 46. 

(s) ad V. 475. 

Tum re^fia Juno 

Acta furore gravi: Quid me alla silentia cogis 
Rumpere, et obductum verbis vulgare dolorem?... 

Jen. Xj 62. 

( t ) ad V. 480. 

Stai conferre nianum ^flneae: slat^ quidquid acerbi est 
Morte pati; nec me indecorem, germana, videbis 
Amplius; 

^en. XII, 678. 

Tum sic affatur regem, atque ita turbidus infit: 

Nulla mora in Turno: nihii est quod dieta retraclent 
Ignavi y£neadae: fer sacra, pater, et concipe foedus. 
Aut hae Dardanium dextra sub Tartara mittam 
Desertorem Asiae...... 

Jm. XI J, 40. 

( u) ad V. 485. 

Olii sedato respondit corde Latinus. 

ib. 48. 

. . Tum pietate gravem ac meritis si forte virum quem 
Conspexere 

Jeti. I, 455. 

( V ) ad V., 530. 

.... et tonitru coelum omne ciebo. 

Dlffugient cofflites, et nocte tegentur opaca. 

Speluncam Dido, dux et Trojanus eaudem 
Devenient. ...... Aen, ly, 422. 

Speluncam Dido dux et Trojanus eamdem 
Deveniunt: prima et Tellus et pronuba juno 
Dant signum: fulsere ignes et conscius aether 
Connubi!, summoque ulularunt vertice Nymphae 

t6. 465. 
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M. HIERONYMI VIDAE 
POETICORUM 

AD FRANCISCUM FRANCISCl REGIS F. 

FRANCIAE DELPHINVM 


LIBER TERTIVS 


Nunc aulem linguae studium, moremque loquendi, 
Quem vales. Musaeque probenl, alque auetor Apollo, 
Expediam, curam exlremam, finemque laborum. 
Discendum, indicia, et verborum lumina quae sint 
5 Muneì'e Pieridum lustrandis addita rebus. 

Ne te opere inceplo delerreal ardua meta, 
Audendum, puer, alque invieto pectore ayendum. 

Jam te Pierides summa en de rupe propinquum 
Voce vocant, viridique ostentant fronde coronam 
10 Viatori, atque animo slimulos horlatibus addunl. 
Jamque rosas calalhis spargunt per nubila pieni* 
Desuper, et florum placido le plurima nimbo 
Tempestas operit, gratumque effusus odorem 
Ambrosiae liquor aspirai divina voluptas. (A) 

15 Verborum in primis lenebras fuge, nubilaque atra. 
Nam ncque ( si tantum fas credere ) defuit olim 
Qui lumen jucundum ullro, lucemque perosus 
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DI 

MA.ROO GIROLAMO AIDA 


LIBRO TERZO 


Della favella ormai V arte e V usanza, 

Clic accetta a' vali ed alle muse sia, 

Di mìe fatiche ultima cura, or tratto : 

Gbè imparar delle voci i lumi è d' uopo 
5 Onde alle cose vien lustro e splendore. 

Nè r animo ti cada ìsbigollito 

Nel princìpio dell’ opra all’ ardua mela: 

Nobile ardir V invitto cuor t’ infiammi. 

Odi, vicine dalla somma rupe 
10 Già ti chiaman le Muse, e la corona 
Di verdi fronde, di vittoria premio. 

Mostranti amiche, e al cuor ti dan conforto. 
Ecco spargono rose a piene mani, 

E un nembo placidissimo dì fiori 
15 Sopra ti scende, ed il gradito olezzo 
Di volultade celeslial t’ inebria. 

De’ vocaboli in pria fuggi le tenebre. 

E la nebbiosa oscuritade: alcuno 
(Se crederlo pur lice) alcuno fuvvi 
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Obscuro nebulae se eireumfudit amictu; 

Tanlus amor noctis, latebrae lam dira cupido. 

20 llle ego sim, cui Pierides dent carmina Musae 
Lamine clara suo, externae nil indiga lucis. 

Nec tamen id votis optandum denique magnis. 

Ipse volens per le poteris; vis daedala fandi 
Tot se adeo in facies, tot se convertii in ora, 

25 Mille trahens varia secum ralione colores. 

Mille modis aperire datar menlisque lalebras, 

Quique latent tacito arcani sub pectore motus. 

Si libi, dum trepidas, non hoc successeril, et lux 
Non datar hinc, te verte alio, lumenque require 
30 Nane hac, nane Ulne, donec dijfulserit altro, 

Clarnque tempestas caelo radiarli aperto. 

Quin etiam anqustis si non urgebere rebus, 

Cum fandi libi mille viae, libi mille figurae 
Occurrenl, tu mille vias, tu mille figuras 
35 Nane hanc, nane aliam ingredere, et mutare memento, 
Jamque hos, jamque alias haud segnis sumere vultus. 
Nempe inde illectas aures immensa voluptas 
Delinei, et dulci pertentat peclora mota. 

Ergo omnem curam impendunt, ut cerna'e nusquam 
40 Sit formas similes, naturae exempla seguati. 

Dissimili quod sint facie quaecunque sub astris 
Vilales carpunt auras, genus omne ferarum, 

Atque hominum, pietae volucres, mutaeque nalantes. 
Nonne vides, verbis ut veris saepe reliclis 
45 Accersant simulata, aliundeque nomina porro 
Transportent, aptenlque aliis ea rebus, ut ipsae 
Exuviasque novas, res, insolitosque colores 
Indutae, saepe externi mirentur amictus 
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20 Che la gioconda luce ebbe in diapelto, 

E di nebbia densissima s’ avvolse: 

Tal del notlurno bujo ebbe vaghezza ! 

A me versi concedano le muse 
Chiari di propria non d' esterna luce. 

25 INè di gran voli a ciò lì (ìa mestieri : 

Che qui basta il voler. Del dir la forza 
In aspetti cotanti si converte, 

E di mille colori è bella e varia. 

Chè in mille modi palesare è dato 
30 Della mente i reconditi pensieri, 

E del tacilo petto i moti arcani. 

Che se da un lato li si nieghi il lume, 

E d’ averlo diffidi, altrove il cerca, 

Ed altrove li volgi, insin che bella 
55 Pel sereno del ciel luce sfavilli. 

Se non li grava povertà d’ obbielto, 

E hai di dir mille vie, mille Bgure, 

Tu le mille figure e le vie mille. 

Or questa, or quella tenterai ; nè grave 
40 Ti sia dall’ una tramutarli all’ altra: 

Chè soave piacer nasce in tal guisa. 

Ed alletta I’ orecchio e lo trattiene, 

E ogni fibra del cor ricerca e molce. 

Ben molta cura pongono i poeti 
45 Che sien varie e dissimili le forme. 

Della natura seguono I’ esempio. 

Che a quanti le vitali aure respirano 
Uomini 0 fere, o guizzan pesci in onda. 
Di non simile faccia adorni volle. 

50 Vedi, sovente I^arole vere 

Spregiano, ed altre simulale accolgono: 
Altronde i nomi prendono e trasportano. 
Ed a cose diverse servir fannoli; 


Digitized by Google 



no 

Unde UH, laetneque aliena luce fruanhtr, 

50 Mulatoque habitu, nec jam sua nomina mallenl? 


Saepe ideo quum bella eanunt, incendia credas 
Cernere, diluviumque ingens surgentibus undis. 
Contro etiam Martis pugnas imitabilur ignis, 

Cum furit aceensis acies Vulcania campis. (a) 

55 Nec turbato orilur quondam minor aequore pugna. 
Confligunt animosi Euri certamine vasto 
Inter se, pugnantque adversis molibus undae. 

Usque adeo passim sua res insignia laetae 
Permutantque, juvantque vicissim, et mutua se se 
60 Altera in alterius transformat protinus ora. 

Tum specie capti gaudent spedare legentes. 

Nam diversa simul datur e re cernere eadem 
Multarum simulacro animo subeuntia rerum. 

Ceu quum forte olim placidi liquidissima ponti 
65 Aequora vicina spedai de rupe violar, I 

Tantum UH subjeda ocuHs est mobilis unda: 

Ille tamen silvas, interque virentia prato 
Jnspiciens miratur, aquae quae purior humor 5 
Cunda refert, captosque eludit imagine visus. 

70 Non aliter vates nunc huc Iraducere menles 

Nunc illue, animisque legentum apponere gaudet ' 
Diversas rerum species, dum taedia vitat. 

Res humiles ille interea non secius effert 
Splendore illustrans alieno, et lamine vestii: 

75 Verborumque simul vitat dispendio parcus. 

Hunc fondi morem ( si vei'a audivimus ) ipsi 
Caelicolae exercent caeli in penetralibus altis, 
Pieridum chorus in ierram quem detulit olim, 
Alque homines docuere, Deùm praeclara reperto. 

80 lllae etenim Jovis aetherea dicuntur in aula 
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Sì che de’ nuovi lor colori insoliti 
55 C delle nuove spoglie esse medesme 
Sembran stupite, e pur dì luce aliena 
Godon si che il ver nome oltre non bramano. 
Dunque un canta di guerra, e tu V incendio 
Scorger credi o l’ irata onda marina. 

60 E la pugna dì Marte il fuoco imita 

Che per gli accesi campì infuria e freme; 

0 co’ flutti cozzanti il mar commosso, 

Quando i venti animosi, a gran certame 
Vengon con aquee moli e ad urto orrendo. 

65 Sì le cose sovente i segni mutano 
Liete fra loro, e 1’ una all’ altra giova 
E a vicenda fra se cangian sembiante: 

' E intanto il leggitore ammira e gode, 

Chè in un obbietto sol, di molte cose 
70 Nell’ anima le imaginì gli scendono. 

Come se il piano di tranquillo mare 
Dalla rupe vicina alcuno miri. 

Che sotto agli occhi ha sol la placid’ onda, 

E pur vede le selve e i verdi prati, 

75 E i colli circostanti, a cui fa specchio 
Dell’ acque il lìmpidissimo cristallo. 

Così il poeta qua e là condurre 

Del suo lettor la mente e il cuor sì piace, 

E la noja a fuggir, le cose varia! 

80 |E d’ accattato lume egli riveste 
/Pure r umili cose, e fa splendenti: 

E le parole ancor parco risparmia. 

Cotal linguaggio (se fu detto il vero) 

Lassù del ciel negli alti penetrali 
85 Usano i numi: e il celcslìal trovato 
Agli uomini insegnarono le muse: 

Chè nell’ eteree sale esse le danze 
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Immixtae supet'is festas agitare choreas, 

Et semper canere alternae, Phoebique fruuntur 
Colloquio, vatumque inspirant pectora ab aito. 

Nec tamen haud solis fugit haee me nota poetis, 

85 Verum etiam auctores alti experiuntur, et uudent, 
Praecipue orantes caussas, fandique maghivi, 

Seu sontes tendoni legum compescere habenis, 

Seu caros cupiant atris e morlis amicos 
Faucibus eripere, et defìetos reddere luci. 

90 Quin etiam agrieolas ea fandi nota voluptas 
Exercet, dum laeta seget, dum trudere gemmcLS 
Incipiunt vites, sitientiaque aetheris imbrem 
Praia bibunl, ridenlque satis surgentibus agri. 

Mane vulgo speciem propriae penuria vocis 
95 Intulit, indictisque urgetis in rebus egesias. 

V 

Quippe ubi se vera ostendebant nomina nusquam, 
Fas erat hinc, atque hinc trans ferve simiUwna veris. 
Paullatim accrevere artes, hominumque libido; 

Quod olim usus mops reperii, nune ipsa voluptas 
100 Postulai, hunc addens verborum rebus honorem.. 

Sic homines pi'imum venti vis aspera adegit, 
Vitandique imbres stipulis horrenlia teda 
Ponere, et informi sedem aretam claudere limo : 
i\unc altae aeraiis trabibus, Pariisque columms 
i05 Hegifico surguvU aedes ad sidera buxu. 

” Parcius ista tamen. delibant, et minus audent 
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Menano miste a’ Divi, e a vece alterna 
Liete cantano sempre, ed il colloquio 
90 Godon di Febo, e de’ poeti al petto 
Spirano il fuoco animator de’ Carmi. 

Nè de’ poeti è sol quest’ arte; ancora 
L’ adopra ardito il dìcitor di cause, 

0 chi dei favellar mastro s* appella, 

95 0 che gl* iniqui delle leggi al freno 

Voglia domati, o un caro amico ei voglia 
Alle fauci rapire della nàorte, 

0 di luce immortai donar gli estinti. 

E dell’ agro il cultor questa pur anche 
100 Piacevol arte in suo linguaggio adopra, 

Quando lieta la messe, e metter dice 
Loro gemme le viti, e sitibondo 
Beve il prato la pioggia, e il campo ride 
Ricco di fiori e di crescenti biade. 

105 Di vocaboli proprj la penuria 

Questi modi introdusse, ed il bisogno 
Di cose dir non mai nomate in pria: 

Ch’ ove del vero nome era difetto, 

Trarne un altro fu drillo al ver simile. 

110 Poi crebber 1* arti, crebbero i capricci: 

E ciò che prima partorì 1’ inopia 
•Ora vuole il diletto, e questo aggiugne 
Onore di vocaboli alle cose. 

Così de’ venti un tempo e delle pioggie 
115 L’impelo astrinse a procacciar riparo 
Sotto a letti di paglia, ed i tugurj 
Chiuder d’ intorno con informe limo. 

Ora travi dorale, archi e colonne 
Ergon de’ regi al ciel gii alti palagi. 

120 Ma più parchi soii gli altri, ed osan meno: 

Chè data a ognun non è tanta licenza 
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Artìficei aia, nec tanta licentia fondi 
Cuique datur, solis vulgo concessa poè’tis. 

Nempe pedum hi duris cohibentur legihus, et se 
Ilo Sponte sua spatiis angusti temporis arctant. 

Liberius fas campum aliis decorrere apertum. 

Sacri igitur vates facla, atque infecta canentes 
Liberiate palam gaudent majore loquendi, 

Quaesitique decent cultus magis, atque colores' 

115 Insoliti, nec erit tanto ars deprensa pudori. 

Crebrius hi fondo gaudent super aelhera miris 
Tollere res ( nec sii fas tantum ci'edere ) dictis, 

It clamor coelo, tremi l omnis murmurc Olympus, (b) 
Nec mora, bis vocem ingeminanl, urbisque rninas, 
120 Fataque, praeliaque, et sortevi execrantur iniquam, 

0 pater, o patria, o Priami domus inclyta quondam, 
Clamantes, cecidit proti Juppiter! Ition ingens. l(c) 
Quid cum Neptunum dicunt mare, vina Lyaeum, 

Et Cererem frumento, patrumque e nomine natos 
125 Signi ficant, memorantque nrbes prò civibus ipsis? 
Atque ideo timor atfonitos cum invaserit Afros, 

Africa terribili tremet horrida, terra tvmnltn. (d) 

Nec deei'it, libi prò fluviis, proque omnibus undis, 
Pocula qui pressis Achelotn misceat uvis. 


130 Ecce autem subitis conversi vocibas nitro 

Saepe aliquem longe abscntem, desertaquc, et antrg. 
Et solos montes affantur: saepe snlulant 
Silvasque, fluviosque, et agros, sensuque carentcs 
Speluncas, velut haec sint responsura vacata : 

135 Et vos, 0 vacui, compellant nomine, saltns. 
Praeterea verbis inimicos addere sensus 
Oppositis, dum dissimulant, aliudque videbis 
Saepe loqui, atque aliud simulata condei'c mente. 
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Quanta a’ soli poeti. Oh! dure leggi 
La misura de’ versi ad essi impone, 

E fra spazj ristretti li raffrena: 

125 Libero e aperto campo ollengon gli altri. 

Perciò nel dire libertà maggiore 
Abbia il poeta, e insoliti colori 
E più cerchi ornamenti; e a lui vergogna 
Non rechi 1’ arte sua, se discoverla. 

130 Ed ei sovente in sua..favella gode 
Con parole incredibili e mirande 
In sino all’ etra sollevar le cose ; 

Va il clamor sino al del: Trema V Olimpo. 

E raddoppia le voci, e le ruine 
135 Della citlade, i fati e le battaglie 
Piange, ed esecra la fortuna iniqua. 
tOb padre! oh patria! oh casa inclita un giorno 
Di Priamo! sciama. Ilio potente cadde! 

E poi Nellunno il mare, e Bacco il vino, 

140 E noma Cerere il frumento, e i figli 
Del genitor col nome appella, e invece 
De’ cittadini le città ricorda. 

E cosi se il timore invade gli Afri, 

Di terribil tumulto Africa trema. 

145 Nè mancherà chi d’ altra fonte invece 
^D’ Aebeloo nelle tazze isprema 1’ uve. 

Ma talora il poeta ecco si volge 
Con imprevisti accenti, e appella e chiama 
Chi stia ben lunge, od i deserti, o gli antri, 
150 Od i monti, e con lor parla e ragiona: 

E saluta le selve, i fiumi, i campi, 

E le spelonche d’ ogni senso vuote. 

Quasi a risponder pronte, c i nudi gioghi 
Interroga dell’ Alpi. E ancor talora 
155 In opposti vocaboli nasconde 
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Egregia inter ea eonjux ita nocte suprema 
140 Deiphobo fidum capiti subduxerat ensem. (e) 

Nec minus tnsignis Drances, quum stragis acervos 
Tot dedit, et Claris insignii t arva trophaeis. (fj 

Quid segnar ulferius, quanta dulcedine enpfas 
Detineant aures, vocem quum rursns eamdem 
145 Ingeminant, modo non verborum cogat egestas? 

Pan etiam Arcadia neget hoc si judice praesens, 

Pan etiam Arcadia dicam te judice vamm. (g) 

Haec adeo quum sint, quum fas nuderò poètis 
Multa modis multis, lamen observare memento 
150 Siquando haud propriis rem mavis dicere verbis, 
Translatisque aliunde noiis, longeque petitis, 

Ne nimiam ostendas, quaerendo la Un, curam. * 

Namque alii exercent vim duram, et rebus iniqui 
Nativam cripiunt formavi, indignantibns ipsis, 

155 ìnvitasque jubent alienos sumere viiltus. 

Haud magis imprudens miài erif, et luminis cxpers 
Qui puero ingentes habitus dot [erre gignntis, 

Quam siquis stabula alta, lores appellet equinos, 
Aul crines magnae genitricis gramina divat. 

160 Praestiterit vero faciem, spolia et sua cuiquc 

Linquere, et interdum propriis rem prodere verbis, 
Indiciisqtie suis, ea sint modo dignn (Aimoenis. 

Hes etiam poteris rebus confcrrc vicissim, 
Nominibusque nmbns verisque, suisque vacare, 

165 Quod faciens, fugo verborum dispendin, paucisque 
Includas numeris, nude illa similiima imago 
Duci tur, et breviter confer: ne forte priorum 
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Opposto senso; ed altro dice, ed altro 
Pensa, ed appena il suo pensier travisa. 

V egregia donna nell* estrema notte 
A Deifobo il fido acciai' sottrasse. 

160 Nè meno insigne è Drance allor che tante 
Mena le stragi e accumula trofei. 

Or che a dir seguirò? quanta dolcezzìt 
Empia r orecchio, se la voce istessa, ► 

Non per inopia di parole, addoppio? 

165 Giudice Arcadia, se tu questo nieghi, 
Giudice Arcadia, io le dirò pur vano. 

Ma fra tanti artifìcj e tanti modi 
Air ardir de' poeti conceduti. 

Se i vocaboli proprj usar non vuoi, 

170 ^ da lunge li traggi, osserva cauto 
Che non troppo la cura si palesi. 

Che troppa forza alcuni fanno; e iniqui 
La natia forma rubano alle cose, 

E a loro repugnanli ed indignate 
175 Veste impongono aliena, e alieno volto. 
Non più di senno e di prudenza vuoto 
Stimo chi ad un fanciul V abito indossa 
D' allo gigante, di colui che noma 
Equini Lari umili stalle, e 1’ erbe 
180 Della gran genitrice i crini appella. 

Meglio è il nativo aspetto e le sue spoglie 
Ad ognuno lasciar, lalor dicendo 
Col suo proprio vocabolo la cosa. 

Se delle muse indegno pur non sia. 

185 E obbietlo a obbielto conferir potrai 
Ambo appellando pel sincero, nome. 

Fuggi allora scialacquo di parole, 

E in pochi versi le restringi; e fia 
Così simigliantissima V imago. 
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Oblilus sermonum alio traducere mentem, 

Inque alia ex aliis videare exordia labi. 

170 Jamque agc verborum qui sii delectus habendus, 
Quae ratio: nani nec sani omnia versibus opta, 
Omnia nec pariter libi sani uno ordine habenda. 
Versibus ipsa eliam divisa, et carmina quantum 
Carminibus dislant, tantum dislantiu verba 
175 Sunt etiam inter se, quamvis communia multa 
Inlerdum invenies versus diffusa per omnes. 

Multa decent scenam, quae sunt fugiendn canenti 
Aul Divùm laudes, aut heroum inclyta facla. 


Ergo alle vestiga oculis, aciemque voluta 
180 Verborum silva in magna, tum accomoda Musis 
Selige, et insignes vocum depascere honores, 

Ut nitidus puro versus libi fulgeat auro. 

Rejice degenerem turbam nil lueis habentem, 
Indecoresque notas, ne non sit digna supellex. 

185 Quo fieri id possit, veterum te semita vatum 
Observata docebil: adì monumenta priorum 
ù'ebra oculis, animoque legens, et multa voluta. 

Tum quamvis, longe si quis supereminet omnes, 
Virlutem ex ilio, ac rationem discere fandi 
190 Te jubeam, cui contendas te reddere semper 

Assimilem, alque habitus, gressusque effingere euntis, 
Quantum fata sinunt, et non aversus Apollo; 

Haud tamen interea reUquùm exptorarc lahores 
Abstiteris vatum moneo, svspectaqve dieta 
195 Sublegere, et variam ex eunetis abducere gazam. 
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190 Se lu breve non sei, porre in obblio 
Forse parrai ciò die dicesli,^ e altrove 
Correr vagando d’ imo in altro obbietto. 

Ma orsù, qual la ragion, quale la scelta 
Delle voci esser deggia, a dir rimane. 

195 Chè tutte al verso alle non sono, e tulle 
Per te pari di merlo esser non denno. 

E a varj carmi ancor varie parole 
Più si confanno; e qual verso da verso 
Più si discosta, I’ una voce e I’ altra 
200 Si discoslan tra lor, sebben di molte 

Comune è I’ uso, e in ogni verso ban loco. 
Molle accoglie la scena, e le ricusa 
Chi degli eroi gl’ incliti falli canta, 

0 dell’ Onnipotente Iddio le laudi. 

205 Delle parole entro la vasta selva 

Dunque attento investiga, e a fondo cerca; 
E quella all’ uopo delle Muse adatte 
Eleggi, c il bore delle insigni voci: 

Sicché d’ oro purissimo rifulga 
210 Nitido il verso; c inonorata lascia 
L' indegna turba delle voci buje. 

Ben gli antichi poeti a le la via 
Mostrano coll’ esempio: e lu I’ osserva: 

E mollo i prischi monumenti volgi 
215 E coll’occhio e coll’ anima gli leggi. 

Chi sovra gli altri qual aquila vola 
A le impongo maestro; e da lui voglio 
Che del dire il vigor lu prenda e il modo; 
E di farli a lui simile li sforza, 

220 E il portamento e 1’ abito ne imita 
Quanto natura li conceda e il Fato. 

Ma degli altri non dico che l’ astenga 
D’ esplorare i lavori. In essi cribra 
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Nec dubitem versus hirsuti saepe poelae 
Suspensus lustrare, et vestigare legenda, 

Sicubi se quaedam forte inteì' commodxi versu 
Dieta rneo oslendant, quae max nielioribus ipse 
200 Auspiciis proprios passim mi/ii vertei'e in wsus 
Detersa prorsus prisca rubigine scabra. 

Flumina saepe vides immundo turbido limo: 

Haurit aquam tamen inde frequens concursus, et altis 
ìmportant puteis ad pacala: desuper illa 
205 Occultis diffusa canalihus influii, omnemque 
Illabens bibulas labem exuit inter arenas. 


Nil adeo incultum, quod non splendescere possi t, 
Praecipue si cura vigil non desii, et usque 
Mente premas, multumque animo tecum ipse volutes. 
210 Atque ideo ex priscis semper quo more loquamur 
Discendum, quorum depascimur aurea dieta, 
Praecipuumque avidi rerum populamus honorem. 
Aspice ut exuvias, veterumque insignia nobis 
Aptemus: rerum accipimus nane dura reperto, 

215 Nunc serietà, atque animum verborum, verbo quoque 

ipsa: 

Nec pudet interdum alterius nos ore loquutos. 

Quum vero cnltis moliris furto poè'tis, 

Cautius ingrederc, et raptus viemor occule versis 
Verborum indiriis, titquc ordine falle legenles 
220^ Mutato: nova sit facies, nova prorsus imago. 

Munere ( nec longum tempus ) vix ipse peraeto 
Dieta recognosnes veteris mutata poetac. 
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Ogni lor dello, e cavane tesori. 

225 Anzi sovente d' ìspido poeta 

Non io rifuggo scriUinare i versi, 

Se parola vi trovi atta al mio carme, 

Cli’ io possa poi con più felice auspicio 
Volgere all’ uopo mio, trattane in pria 
250 Ogni scoria e la ruggine scabrosa. 

Cosi d’ immondo limo«i fiumi torbidi 
Vedi sovente, e pur I’ acque ad attingere 
Van le turbe frequenti, e in vaste infondono 
Cisterne, ove per molli e molli scorrono 
235 Canali occulti, e il lezzo lor depongono 
In fra I’ arena, e n' escono purissime. 

Nulla è si incollo che abbellir non possi. 
Se vigii cura non li manchi, e mollo 
Se in tuo pensier leco medesmo medili. 

240 Dagli antichi cosi sempre il linguaggio 
Apprender dòssi, e di quegli aurei delti 
Pascer I’ avida mente, e ricca preda 
Trarne a prò’ nostro. Dell’ antiche spoglie 
Vè’ qual traggiamo adatto a’ nostri versi 
245 Ornamento e splendore : or delle cose 
La chiara invenzion, I’ ordin talora. 

Del dir la forza, e fin le voci istesse. 

Nè vergogna talvolta abbiamo ed onta 
Di favellare per le labbra altrui. 

250 Quando a culli poeti un furto ordisci. 

Tu va più cauto, e la rapina occulta 
Le parole invertendo, e I’ ordin mola. 

Cosi inganni il lettore; e nuova imago 
E nuovo aspetto a lui poni davanle. 

255 E tu medesmo dopo brieve tempo. 

Finito il carme, riconosci appena 
Deir antico poeta i primi delti. 
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' Saepe palam quidam rapiunt, cupiuntque videri 
Omnibus intrepidi, ne furto laetantur in ipso 
225 Deprensi, seu quum dictis nihil ordine verso 
Longe alias iisdem sensus mira arte dedere, 
Exueruntque animos vei'borum impune priores. 

Seu quum certandi priscis succensa libido. 

Et possessa diu sed enim male condita victis 
230 Extorquere manu juvat, meliusque referre: 

Ceu sala, mutatoque solo felicius olim 
Cernimus ad caelum translatas surgeì'e planlas. 
Poma quoque utilius succos oblila priores 
Pì'oveniunt: sic regna Asiae, Trojaeque penates 
235 Transtuli t, auspiciis Phrygius melioribus heros 
In Latium, quamvis ( nam Divum fata voeabant ) 
Invitus, Phoenissa, tuo de littore cessit; 

Nec connubio laeta, nec incoepti hymenaei 
Flexernnt immitem animum: tu vieta dolore 
240 Occidis, et curne vix ipsa in morte relinquunt. 
Numquam o Dardaniae tetigissent vestra carinae 
Littora, fors nulli poteras succumbere culpae. (h) 


Ergo agite o mecum securi accingile furtis 
Una omnes, pueri, passimque avertile praedam. 

245 Infelix autem ( quidam nam saepe reperti ) 

Viribus ipse suis temere qui fisus et arti, 

Externae quasi opis nil indigus, abnegai audax 
Fida sequi veterum vestigio, dum sibi praeda 
Temperai heu nimium, atque alienis parcere crevit. 


Digitized byGoogle 


Palese è spesso la rapina : e a lutti 
Brama nolo i’ ardir, cólto in sul fatto 
260 Più d’ un del furto va lieto ed altero, 

Sia che alle voci eh’ ei serbò fedele 
Tuli’ altro senso con bell’ arte diede, 

B lo spirto mutò delle parole ; 
i 0 sia di gara bramosia che il punga 
265 I Verso gli antichi, e in miglior luce porre 
\Le gemme voglia che da quelli estorce 
Iche mal celate tennero lunghi anni. 

Così I’ arbor veggiain, mutato il suolo. 

Ergere al ciei più rigogliosi i rami ; 

270 E più felici pomi il novo succo 
Indi produce. Cosi d’ Asia il regno 
E i penali di Troja, il Frigio eroe 
Con auspicj miglior portò nel Lazio; 

Benché il tuo lido ( ma il chiamava il Fato ) 
275 Dolente e mesto abbandonasse, o Dido : 

Nè del connubio la dolcezza valse 
A piegare quell’ animo severo. 

Al dolor vinta cadi tu, e 1’ affanno 
Fino all’ estremo anelito t’ opprime. 

280 Oh ! r antenne Irojane alle lue piaggie 
Giunte non fosser mai ! forse di colpa 

Immacolato il nome tuo saria. 

Meco dunque securi, o giovinetti, 
Accingetevi a’ furti, e ricca preda 
285 Insieme raccogliam. Tristo e infelice 

( E più d’ un ne trovai ) chi in se medesmo. 
Nell’ arte sua, nel suo valor conGda 
Temerario : e d’ ajulo, audace, niega 
Ch’ uopo gli sia, le altrui vesligia sprezza, 
290 E gli antichi abbandona ! Egli s’ astenga 

Pur dalla preda, e I’ opre altrui non tocchi. 
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250 Vana superstUio, Phoebi sine numine cura. 
Haud longum tales ideo laetantur, et ipsi 
Saepe suis superanl monimentis, illaudatique 
Extremum ante diem foetus flevere caducos, 
Viventesque suae viderunt funcì'a fnmae. 

255 Quam cuperent vano potius caruisse labore. 
Eque suis alias didicisse parentibus artes! 


Saepe tnihi placet antiquis alludere dictis, 

Atque aliud longe verbis proferre sub iisdem. 

Nec mea tam sapiens pei' se se prodita quisquam 
260 Furia redargueril, quae inox manifesta probabunt 
Et nati natorum et qui nascentur ab illis. (i) 
Tantum absit, poenae metucns infamis ut ipse 
Furto velim tegere, atque meas celare rapinns. 

Non tamen omnia te priscis fas fidere, qui non 
265 Omnia sufflcient: quaerenti paura labore 

Attentando tuo, nondum ulti audita supersunt. 

Nos etiam quaedam iccirco nova condere nulla 
Relligio velai, indielasque effundere voces. 

Ne vero haec penitus fuerint ignota, suumque 
270 Agnoscant genus, et cognatam ostendei'e gentem 
Passini, ac stirpis nitanlur origine certae. 

Usque adeo patriae libi si penuria vocis 
Obstabit, fas Grajugenùm felicibus oris 
Devehere infomiem massam, quam incude Latina 
275 Informans patriuni jubeas dediscere morem. 

Sic quondam Ausoniae succrevit copia linguae; 
Sic auclum Latiurn, quo plurima Iranstulit Argis 
Usus, et exhaustis Itali potiuntur Athenis. 
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Vano rispetto, e non gradito a Febo ! 

Ma di colali la letizia è breve : 

Più che i lor versi dura il viver loro ; 

E senza lode di lor arte i frutti 
Piangon caduchi, e delia propria fama 
Ancor viventi a’ funerali assistono. 

Oh I quanto il vano faticare allora 
Piangon perduto, e ad altre arti V ingegno 
Rivolto aver vorrebbero e la mano ! 

A me piace sovente a detti antichi 
Alludere ne’ carmi ; e pur diversi 
Espor concetti coll’ istesse voci. 

Nè a tali furti di per se palesi 
11 saggio darà biasmo ; e daran lode 
De’ figli i figli, e chi verrà da quelli : 

Si poco pena infame io ne pavento 

Che nè manco i miei furti asconder voglio. 

Wa commettersi poi non lice in tutto 
lAgli antichi, che a tutto alfin bastanti 
Èsser non ponno: e a te riman pur sempre 
Cosa non detta pria: questa ricerca, 

E in questa a prova le tue* forze poni, 
j Lecito è dunque, e ninna legge il vieta, 

I Formar parole non udite innante. 

Ma ignote affatto esser non denno, e il proprio 
Genere riconoscano e la stirpe. 

Sicché certa 1’ origine sen mostri. 
iSe della patria lingua osta 1’ inopia. 

Dalle felici spiaggie della Grecia 
Traggi un’ informe massa, e in su 1’ incude 
! Dàlie forma nostrale. In cotal guisa 
D’ Ausonia un di la lingua in copia crebbe, 

Cosi il Lazio arricchì, chè d’ Argo molto 
Trasportò 1’ uso e dall’ esausta Atene. 


\ 
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Aronne vides, mediis ut multa erepta Mycenis 
280 Graja genus fulgent nostris immixta, nec ullum 
Apparet diserimen? eunt insignibus aequis 
Cndique per Latios et civis, et advenn tractus. 

Jamdudum nostri cessi t sermonis egestas: 

Raro uber patriae, libi raro opulentia deerit. (j) 
285 Ipse suis Cicero tUesnuris omnia promet, 
Auctoresque alti nati felicibus annis 
Omnia sufficient, nec solis crede poetis. 

Saepe etiam vidi veterum inter carmina vntum 
Barbarico versus culla, gazaque superbos: 

290 Belgicaque immisit trans alpes esseda Gallus (k) 
In Latium, et longae Macedém venere sarissae. (1) 
FA metuam, ne deficiat me larga supellex 
Verborum, anguslique premat sermonis egeslasf 


Quin et vieta sita, si me penuria adaxit , 

295 Verba licei renovare; licei tua, sancia veluslas, 

Vatibus indugredi sacrario; saepius olii 
Aetatis gaudent insignibus anliquai. 

Et veterum ornalus induli incedere auorum. 

Son lamen ille vetcr (*) squalor fual undique, et ater 
300 Verborum situs: his modus adsit denique, quando 
Copia non defit, quorum nane pervius usus. 

Tum quoque si deerunl rebus sua nomina certa, 

Fas illas apio verborum ambire corona. 

Et late' circum fusi s comprendere dictis. 

305 Verba etiam tum bina juvat eonjungerc in unum 


(•) Al. I. relus. Ed. Rom. princ. ano. 1327. 
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Quante non vedi dalle greche fonti 
Voci dedotte in fra le nostre miste 
Di luce fulgidissima splendenti ? 

E divario non v’ ha: V abito istesso 
350 E ’l cittadino e lo straniero onora. 

La poverlade ben di nostra lingua 
Da gran tempo cessò, si che di rado 
In cotanta divizia avrai difetto. 

Tutto nel suo tesor Tullio presenta 
555 E gli altri nati nell’ età felice. 

Cercali ; e a’ vati soli non l’ attieni. 
Degli antichi ne’ carmi ancora vidi 
Versi superbi per ricchezze stranie, 

E voci lolle al Belga ed al Macedone: 
340 Esseda quegli, e questi diè Sarissa. 

E temere io dovrò larga non manchi 
Di voci suppellettile, e mi stringa 
Di povero sermon I’ angusta cerchia ? 
Che se penuria pur mi prema, estinti 
345 Vocaboli trar posso a nuova vita.. 

Chè, 0 veneranda antiquitate, i sacri 
Tuoi penetrali entrar lice al poeta : 

E di voci vetuste egli s’ abbella, 

E parole ripete agli avi in uso. 

550 Ma r antico squallor non ei ricopia 
Nè la rozzezza antica ; e tutta serva , 

La dovuta misura : e più se all’ uopo 
De’ moderni non mancagli il linguaggio. 
Ancor, se priva di suo nome alcuna 
355 Cosa rimanga, ad essa attorno lice 
Cinger d’ altri vocaboli corona, 

E in ampio giro esprimere il concetto. 

E due parole insieme unir pur giova 
Quasi iu dolce connubio; ma due sole; 
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Molliter inter se vinclo sodata jngali. 

Veruni plura nefas vulgo congesta coire, 

Jpsaque quadrifidis subniti carmina membris. 

Itala nec passim fert monstra tricorpora tellus. 

310 Horresco diros sonitus, ac levia fondo 
Invitus perterricrepas per carmina voces. 

ArgoUci, quos ista decet concessa libido, 

Talia connubio, et tales celebrent hymemteos, 
Tergeminas immane struant ad sydei'a moles 
315 Pelion addenles Ossae, et Pelio Olympum. 

At verbis etiam partes ingentia in ambas 
Verbo interposi tis jn'oscindere, seque parare ; 

Deterere interdum licet, atque abstraxe secando 
Exiguam pnrtem, et strinxisse fluentia membra. 

320 Iccirco siquandò ducum referenda, virùmque 

iSomina dura nimis dictu, atque asperrima culto, 
llla aliqui, none addenles, none inde putantes 
Panca minutatim, levant, ac mollia reddunt, 
Sichaeumque vocant mutata parte Siearbam. 

325 Hinc mihi TUanum pugnas, et saeva gigantum 
Bella magis libeat eunere, Enceladique tumultus, 

Quam populos Itala quondam virtute subaclos, 

Atque triamphatas diverso a Ultore gentes. (B) • 

Sied ncque verborum eaussa vis olla eanentevi, 

330 Consilium praetei', cogai res addere inanes, 
jVomina sed rebus semper servire jubeto. 

Omnia perpendens versus resonantia membra. 

Vei’bn etenim quaedam ignnrum le [oliere possunt. 

Vi vigiles, mandatum et munus obire recusent, 

335 Eurcniurque operi clam se se, et inertia cessemi, 
Cnetera dum labor exercet concordia jussus 
Quncque shus: tantum ilio dabwnl numerumque, \o- 

numque. 

Atque ideo quid {erre queant, quid quacque recusent. 
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560 Che il troppo accumularne è a noi disdetto. 

Italo orecchio i suoni ama soavi, 

Gli arcisopralerrìbili detesta: 

E voci di tre membra appena tollera. 

Questa lascivia a greci è data ; ed essi 
56!) Tai di parole stringano connnbiì : 

E le moli trigemine sollevino 
Pelio ad Ossa imponendo, e a Pelio Olimpo. 
Anche lunga parola in due discindere 
Ed altra in mezzo porre il Lazio punte: 

370 0 breve parte resecarne, e 1’ ampia 
Chiuder parola in più ristretta mole. 

Quindi se troppo duri ed aspri a dire 
Nomi d’ Eroi pur riferir si deggia, 

Or si toglie, or s’ aggiunge, ora si muta 
375 Quanto, e non più, il superbo orecchio vuole : 
Cosi chi fu Sicarba ora è Sicheo. 

Però le> pugne de* Titani e il crudo 
Battagliar de’ giganti amo più tosto. 

Celebrar col mìo canto, che le genti 
380 Barbare dome, e i popoli remoti 
Già trionfali dal valor latino. 

Ma se ragion non lì consiglia, il solo 
Delle parole amor non mai lì mova 
Di vani detti ad infarcir le carte. 

385 Fa che sempre alla cosa il nome serva : 

E i risonanti membri ad uno ad uno 
Tu de’ tuoi versi in giusta lance libra. 

Havvi parole ad obbedir restie. 

Che, se non vegli, li pon fare inganno, 

390 Ed inerti sollraggonsì al lavoro ; 

Mentre 1’ ufflcio loro adempion 1’ altre, 

Esse ti danno sol numero e suono. 

Qual peso dunque ognuna accetti e quale 
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Explorare prius labor etto, et munera jutta 
340 Mandato, ac proprium cunctis partire taborem. 
Obscuros aliter erepitus et murmura vana 
Miscebis, ludesque sonis fallacibus auree. 

Nec tamen interdum vacuas, animoque carentes 
Addubitem ipse volens incassum fundere voces, 

345 Verbaque, quae nullo funganlur munere sensus, 

Diuet ut egregio tantum, et eonspectus amictu 
Versus eal, dulcique sono demulceat awes. 

Alque adeo quae smt, ne vero quaere, profecto 
Hla tibi se sponte dabunt per se obvia passim. 

350 Saepe autem ruptis vinclis exempla volutes 

Membra, et compaclum quaesitor disjice versum, 

Post iterum refice, et partes in pristina redde 
Partibus avulsas : nunquam te libera vinclis 
Incaulum fallenl resoluto carmine verbo. 

355 f/uc ades: hic penitus tibi totum Helicona recludam. 
Te Musae, puer, hic faciles penetralibus imis 
Admitlunt, sacrisque adylis invitai Apollo: 

Principio quoniam magni commercia coeli 
Nomina concessere homini, cui carmina curae, 

360 Ipse Deùm genitor divinam noluit artem 

Omnibus exposilam vulgo, immerilisque patere. 

Alque ideo, turbam quo longe arcéret inertem, 
Angustam esse viam voluit, paucisque licere. 

Multa adeo incumbunl doctis vigilando poetis. 

365 Haud satis est illis utcumque claudere versum, 

Et res verborum propria vi reddere claras: 

Omnia sed numeris vocum concordibus aplant, 

Atque sono quaecunque canunt imitantur, et opta 
Verborum facie, et quaesilo carminis ore. 
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RìRulì, esplora diligente in prima ; 

395 Poi fra lor la fatica equo riparti. 

Se no un vano stridore, un mormorio 
Sarà il tuo canto, e col fallace suono 
Non molci no I’ orecchio, ma I’ illudi. 

Pur qualche volta vuote voci e prive 
400 D’ anima aneli’ io vorrò spargere all’ aura. 
Sol perchè il verso in ricca veste appaja, 

E r orecchio accarez/.i un dolce suono. 

Ma colai voci non cercarle ; in copia 
Da se medesme li verranno innante. 

405 Rompi sovente i vincoli del verso, 

E ne sciogli le membra, e poi di nuovo 
Le ricomponi insieme, e le divulse 
Parti in bell’ ordio ricongiungi. 

Inganno mai non ti faran disciolte 
410 Dal legame del verso le parole. 

Or vieni : a fondo or lutto li disserro 
L’ Elicona, o garzon : le Muse facili 
Negl’ inlimi recessi ora l’ accolgono, 

E al sacro suo l’ invila adito Apollo. 

415 Chè il commercio col ciel dicco in principio 
I numi all’ uomo, eh’ ebbe a cuore il canlo. 
Ma de’ celesti il Padre al vulgo esposta 
E a gente immeritevole palese 
La divina non volle arte del canlo. 

42U Quindi, lunge a cacciar la turba inerte, 

Volle angusta la via concessa a pochi, 

E grave incarco al ver poeta impose. 

Chè a lui non basta pur chiudere il verso, 

E chiari aprir dell’ animo i concelli 
425 Coir efficace e nitida parola ; 

Ma il numero concorde adattar deve 
Egli a ogni cosa, ed imitar col suono 
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370 Nam diversa opus est velati dare versihus ora, 
rDiversosque habitus, ne qualis primus et alter, 

Talis et inde alter, vuUuque incedat eodem. 

Hic melior motuque pedum, et pernicibus alis 
Molle viam tacito lapsu per levia radit: 

375 /Ite autem membris, ac mole ignavius ingens 
Inceda tardo molimine subsidendo. 

Ecce aliqvis subii egregio pulcherrimus ore. 

Cui laetum membris Venus omnibus afflai honorem : 
Contra alias rudis informes ostendit et artus, 

380 Hirsutumque supercilium, ac caudam sinuosam 
Ingratus visu, sonila illaelabilis ipso. 

Fs'ec vero hae sine Icge dutae, sine mente figarae, 
Sed facies sua prò meri ti s, liabitusque, sonusque 
Cunclis, cuique suus, vocum discrimine certo. 

385 Ergo ubi jam nautae spumas salis aere raentes 
ìncubuere mari, videas spumare reductis 
Convulsum remis, roslrisque tridentibus aeqaor. (*) 


Tane longe sale saxa sonant, tane et [reta ventis 
Incipiunt agitala tumescere : litore fluctus 
390 lllidunt rauco, atque refracta remurmurat unda 

Ad scopulos, cumulo insequitur praervptus aquaemons. 

(m) 

IVec mora: Trinacriam cernas procul intremere omnem 
Fundilus, et montes concurrere montibus allos. (n) 
Quum vero ex alto speculalus caerula IS’ereus 
395 Ijeniit in morem sfagni, placidaeque paludis, 

Labilur ancia vadis abies, nalat ancia carina, (o) 


(•) Nell’ edUlone del 1536 si legge invece rottrit ttridentibut. 
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Qual più del canto suo vogliasi obbietto: 

E d’ uopo è dare varia faccia a’ versi 
430 E r abito variar, che al primo e all* altro 
Con pari volto non succeda il terzo. 

L* un con ali levissime sorvola 
E molle rade e placido la vìa ; 

L* altro più pigro con pesanti membra 
435 Incede lento, e par quasi sì fermi : 

Uno s* abbeila di rìdente aspetto, 

E la madre d* amor par che V avvivi ; 

Un altro rozzo informi membra, e irsuto 
Cipiglio mostra c tremolante coda, 

440 Non grato all’ occhio, nè all’ orecchio caro. 
Ma non dì legge, e non di senno prive 
Queste del verso ponno esser figure. 

Ma quai li merta, il suon, 1’ abito, il viso, 
Abbia ogni verso, e le parole adatte. 

445 Quando il nocchiero incurvasi in sul remo 
E le cerulee batte onde marine. 

Fa che la spuma del percosso mare 
Biancheggiante si vegga, e s’ oda il fremilo 
Che intorno stride alla fuggente nave. 

450. Poi di lontano risonar le rupi 

Odi all’ urto de’ flutti ; ingrossa il mare 
Agitato da’ venti ; ed agli scogli 
Mormora 1’ onda che ritorna infranta, 

E d’ acque un monte sopra I’ altro rompesi : 
455 Della Sicilia trema il suolo, è gli alti 
Colli fra loro a cozzo orrendo vanno. 

Ma di Nèreo allo sguardo il mar si placa ; 

E quali in stagno o in placida laguna 
Lievi notando scorrono i vascelli. 

460 Ancor leggendo ammirerai l’ incendio 

Che in selva avvampi, o le cilladi strugga ; 
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Bine etiam soler» mirabere saepe legendo. 

Sicubi Vulcanus siivi» incendia misit, 

Aut agro, stipulas fiamma crepitante cremari. (p) 

400 Nee minus exsullant latice» quum taeda sonore 
Virgea suggeritur costi» undantis aheni. (q) 

Carmine ncc levi dicenda est scabra crepido. 

Tum, si laeta canunt, liilari quoque carmina vultu 
Incedunl, laetumque sonnnt haud segnia verba, 

405 Seu quum vere novo rident prnta humida; seu quum 
Panditur intei'ea domus omnipotentis Olympi. (r) 

Cantra autem se se trisles inamabile carmen 
Induit in vultus, foi’te invisa volucris 
Nocte sedens serum eanil importuna per umbra», 

410 f/t quondam in bustis, aut culminibus deserti», (s) 

Vei'ba etiam res exiguas angusta sequuntur. 
Ingentesque juvant ingenlia : cuncta gigantem 
Vasta decent, vultus immane», pectoru lata, 

Et magni membrorum artus, magna ossa, lacertique. 

415 Atque ideo, si quid geritur molimine magno, 

Adde moram, et pariter tecum quoque verba laborent 
Segnia: seu quando vi multa gleba coactis (l) 
AEtemurn frangendo bidentibus, aequore seu quum 
Cornua velatarum obvertimus antemnarum. (u) 

420 Al mora si fuerit damno, properare jubebo. 

Si se forte cava extulerit mala vipera tèrra, 

Tolle mora», cape saia manu, cape robora, postar. 
Ferte citi fiamma», date tela , repellile pestem. (v) 

Ipse etiam versus ruat, in praecepsque feralur, 

425 Immenso quum praecipitans ruit Oceano nox, (x) 
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E il crepitante foco che de’ colti 
Campi r aride stoppie arda e consumi. 

Nè di tal guisa men s’ agita e gonfia 
465 L’ acqua in vaso bollente, se d’ attorno 
Degli accesi sarmenti il foco cresca. 

Non dirai scabra cosa in molle verso. 

Ma ben lieto subbietlo in lieto volto 
Ilare canta il verso, e in dolce suono : 

470 Sia che al redir di primavera i prati 
S’ allegrin pregni di vitale umore ; 

Sia che la reggia del celeste Olimpo 
Le recondite sue pompe palesi. 

Di tristo e disamabile sembiante 
475 Si tinge il verso, se schifoso augello 
Il quieto silenzio della notte 
Rompe importuno colie rauche strida. 

A esigue cose le parole esigue 
Ed a grandi le grandi si confanno. 

480 Tutto grandeggi nel gigante, e largo 

Petto ed immane volto e vaste membra, 
Ossa robuste, e nerborute braccia. 

Subbietto hai tu di grave sforzo degno ? 
Lento procedi ed avveduto : e teco 
485 S’ afTiitiehino pigre le parole. 

Quando il colono col ferrato aratro 
A fender suda I' indurite glebe ; 

0 quando nell’ Oceano il nocchiero 
Delle velale atiicnne i corni volge. 

490 Ma so dannoso Oa l’ indugio, affrettati. 

Se a caso di sua lana uscì la vipera. 

Presto, pastore, un sasso piglia, un legno: 
Qua fuoco ; qua alcun' arma : la schiacciate. 
Corra anche il verso, e a precipizio cada, 
495 Quando dal ciel precipita la notte, 
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Aut cum perculsus graviler proeumbit humi b<H. (y) 

Quumque etiam requies rebus datar, ipsa quoque ultra 
Carmina paullisper cursu cessare videbis 
In medio interrupla : quierunl cum (reta ponti, 

430 Postquam aurae posuere, quicscere protinus ipsum 
Ceì'nere erit, mediisque incoeptis sistere versum. (z) 

Quid dicam, senior quum telum imbelle sine ictu (aa) 
Invalidus jacit, et defectis viribus aeger ? 

Nam quoque tum versus segni pariter pede languet, 
435 Sanguis hebet, frigent effoetae in carpare vires. (ab) 
Fortem autem juvenem deceat prorumpere in arcet. 
Evenisse domos, praefractaque quadrupedantum 
Pectora pectoribus peirumpere, sternere turres 
Ingentes, totoque ferum dare funera campo. 

440 Nulla adeo vatum major prudentia, quam se 
Aut premere, aut rerum prò majestate canendo 
Tollere : nane illos animum summittere cernas 
Verborum parcos, humilique obrepere gressu, 

Textaque vix gracili deducere carmina filo : 

445 Nunc illos verbis opulentos, divile vena 

Cernere erit fluere, ac laxis decurrere habenis 
Fluxosque, ingentesque : redundal copia laeta 
Ubere felici, verborumque ingruit agmen 
Hybernarum instar nivium, quum Juppiler alpes 
450 Frigidus aè'reas, atque alla eacumina vesliL 


Jnterdum vero cohibent undantia tara. 

Non humites, non sublimes media inter utrumque 
Litus arant velati spalia, et confinia radmi. 
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0 per greve percossa a terra il bove 
Si cade come corpo morto cade. 

Quando alle cose si concede requie 
Gli stessi versi riposare alquanto 
500 Sembran di proprio lor volere, in messo 
Tronchi e inlerrolli. Così allor che I’ onde 
S’ acquetano del mare, e tace il vento. 

Anche il verso, vedrai, par ebe s’ acqueti. 

E che dirò, se un vecchio od un languente 
505 Imbelle dardo e senza colpo vibra? 

Pigro anche il verso e languido cammina, 

S’ arresta il sangue, ed il vigor s’ agghiaccia. 
Ma forte irrompa il giovine bollente 
Contra 1’ oste nemica, atterri il vallo, 

510 Urti le schiere de’ cavalli, abbatta 
Ripari e torri, e coll’ invitta destra 
Porti d’ attorno a se stragi e ruine. 

Della prudenza il sommo è pei poeti. 
Secondo delle cose la ragione, 

515 Deprimer ora, or sollevare il canto. 

B or di parole parchi li vedrai 
Umili e bassi gir serpendo a terra, 

E di filo sotti! tessere i carmi ; 

Ora abbondanti di parole e larghi 
520 Di ricca vena tu fluir li vedi ; 

E quasi par, le redini lasciate, 

Corran securi e di lor possa alteri. 

Ridonda allora ben felice copia 
Di concetti, ed a stuol vengon le voci ; 

52^ Quali le larghe falde delle nevi 

Onde le alpine velie il verno ammanta. 

Ma la corsa Irallengonu talvolta 
E restringono il freno: allor non bassi 
E non sublimi, ma la via del me»o 
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Sic demum portu laeti conduntur in alto, 

455 Quod superest, quae postremo pmigenda poè'tae 
Expediam. Posfquam casus evasevi t omnes, 
Signnque perpetuum deduxit ad ultima carmen, 
Exsultans animo vietor, laetusque laborum 
Non totam subito prneceps secura per urbctn 
460 Carmina vulgabit : ah ne sit gloria tanti, 

Et dulcis famae quondam malesuada cupido. 


Ai patiens operum semper, metuensque perieli 
Exspectet, donec sedata mente calorem 
Panllatim exuerit, foetiisque aboferit amorem 
465 fpse sui, curamque alio Iraduxcrit omnem. 

Interea fidos adii haud securus amicos, 

Ulque velini inimicum nnimum, frontisque severae 
Dura supercilia induere, et non parcere culpne 
Uos ttei'um, alque ileruni rogai, admonitusque lalentis 
470 Grates laetus agii vitti, et peccala fatelur 
Sponte sua, quamvis etiam danmetur iniquo 
Judicio, et falsum queal ore refdtere crimen. 


Tum demum redit, et post longa oblivia per se 
Incipit hic illic veterem explorare laborem. 

475 Ecce autem ante oculos nova se fert undique imago, 
Longe alia heu facies rerum, mutataque ab illis 
Carmina, quae tantum ante recens confecta placebant. 
Miratur tacitus, nee se cognoscit in illis 
Immemor, atque operum piget, ac se se increpat nitro. 
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S30 Battono, e lieti toccano la meta. 

Ed or che resta ? Documento estremo : 

Ciò die far deggia il buon poeta, allora 
Che, ogni rischio evitando, al desiato 
Fine ì suoi carmi e I’ opra sua condusse. 

555 Esultante in suo cuor, della sofTerta 
Fatica, non immemore, ma lieto, 

Non corra no per la cittade, e tosto 
Troppo fidente i versi non divulghi ; 

Ah ! non ambir tanto la giuria : e tanto 
540 Non ti seduca bramosia di lode ! 

Ma del lavoro sofferente, e sempre 
Paventando il periglio, aspetti, aspetti 
Che r animo sedato ogni calore 
A poco a poco abbia deposto, e spento 
545 Sia I’ amor pel suo parto, ed a novello 
Obbietto ogni sua cura abbia rivolta. 

Cerca dubbioso fidi amici intanto, 

E priega ed insta che severa fronte, 

Animo ostile, e grave sopracciglio 
550 Vestir lor piaccia, e seggano a giudizio 
D’ ogni sua colpa inesorali vindici. 

Egli austero rigor brama ed implora. 

Ed ammonito di latente vizio 
Lieto ringrazia; anzi il fallir confessa 
555 Se ingiusta pur sia la sentenza, e vana 
Possa r accusa dir, nulla la colpa. 

Poi, dopo lungo obblio, da se ritorna 
L’ opra invecchiata ad esplorare ei stesso. 

Ed ecco agli occhi suoi nuova 1’ imago 
560 Or si presenta : ed ahi ! quanto mutata 
Hanno sembianza i versi, che perfetti 
Parvergli, appena fabbricati, un giorno. 

Stupisce e tace; e piu non si ravvisa 
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480 Tum relractat opus, commissa piacula doctae 

Palladis arte luens: nune haec, nwtc rejicit iUa, 
Omnia tuta thnem, melìornque sufficit ìllis, 
Attondetque corms stringens, silvamque fluentem, 
Luxuriemque minuta tim depasci t inanem 
485 Exercens durum imperium, dum funditvs omnem 
Nocturnis instans operis, operisque diurnis 
Versibus eluerk labem, et commissa piarit. 

Arduus hic labor >• hic autem durate, poetae, 

Gloria quos movet aeternae pulcherrima famae. 

490 Tarn siqua est eiiam pars imperfecta relieta, 

Olim dum properat furor, ingeniique morari 
Tempestas renuit, suppletque, et versibus affert 
Invalidis miseratus opem, claudisque medelur. 

Nec semel attrectare satis: verum omne quotannis 
495 Terque quaterque opus evolvendum, verbaque versis 
Mternum immutanda coioribus: omne frequenti 
Saepe revisendum studio per singula earmen. 


Quod non una dies, fors afferei altera^ et nitro 
Nullo olim studio, nulla olim in carmino cura 
500 Deprensae per se prodentur tempore culpae, 

Quaeque latent varine densa inter nubila pestes. 


Quin etiam doctum multum juvet ilte lahorem. 
Qui varias coeli creber mutuverit oras, 

Namque eiiam mutant animi, genioque loeòrum 
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Immemore in que’ carmi ; e se ne duole, 
565 Seco s’ adira e se ne fa rampogna. 

Air opra poi la man ripone, e lulle 
Ne deterge le macchie, e i falli emenda. 

Là cancella, là mula, e là corregge : 
Aggiunge poco, e resecar gli piace 
570 Dell’ inulil fogliame il lusso inane. 

E nell' aspro governo egli perdura 
E notte e dì sin che del lutto mondo 
Esca il poema, ed espialo egli abbia 
Ogni fallo commesso. Ardua fatica ! 

575 Ma la durale: eh’ ella sola ottiene 
La pura gloria d’ un’ eterna lode. 

E se imperfetta alcuna è pur rimasta 
Parte, quando il furor l’ ingegno incalza, 

E r animo gl’ indugi odia e rifugge, 

580 Or si compisca, e la pietosa mano 
A’ versi zoppi e deboli soccorra. 

Nè ritoccar pur una volta basta 

L’ opra finita: ma in ogni anno è d' uopo 

Tre 0 quattro volle mettervi la lima, 

585 E rileggerla tutta, e ogni parola 
Colorar sempre di novelle tinte. 

Con solerle disamina sovente 
Da capo a piè riveggasi il poema. 

Ciò che un dì li celò, forse il seguente 
590 Ti farà manifesto, e da sè quasi 

Le mende all’ occhio li verrai), che niuna 
Cura e studio nessun l’ ebbe scoperto; 
Nonché le culpe spesso all’ ombra occulte 
D’ oscuro stile e di nebbiose frasi. 

595 Alla dotta fatica ancor pur giova 
Mutar paese e variare clima; 

Chè insiem si mula I’ animo, e al diverso 
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505 Diversa» speciei, diveì'sos pectora motus 

Concipiunt, nostrisque novae se menlibus offert 
[litro aliquid semper lucis, tenebraeque recedunt: 
Atque novos operi semper fas addere flores. 

Verum esto hic etiam modus : fiuic imponere curae 
510 Neseivere aliqui finem, medicasque seeandis 
Morhis abstinuisse manus, et parcere tandem 
ìmmites, donec macie confectus^ et aeger 
Aruit exhausto velut omnis sanguine foetus, 
Nativumque decus posuit, dum plurima ubique 
515 De format sectos artus inhonesia cieatrix. 

Tuque ideo vilae usque memor brevioris, ubi anno» 
Post aliquot {neque enim numerum, neque tempora pono 
Certa libi ) addtderis deeoris satis, atque nitori», 
Bumpe mora», opus ingentem dimiUe per orbem, 

520 Perque manus, perque ora virdm permitte vagari. 
Continuo laeto te dulees undique amici 
Gratantes plausu exeipient: tua gloria cacio 
Succedei, nomenque tuum sinus ultimus orbis 
Audiet, ac nullo diffusum abolebitur aevo. 

525 Et dubitamus opes animo contemnere avari, 

Nec potius sequimur dulees ante omnia Musasf 
0 fortunati, quibus olim baec numina dextra 
Annuerint praecepta sequi, quaeve ipsi canendo 
Jussa dedi plenus Pfioebo, attonitusque furore! 

530 Quando non arte» satis ullae, hominumque labore». 
Et mea dieta parum prosint, ni desuper adsit 
Auxilium, ac praesens favor omnipotentis Olgmpi. 

Ipse viam tantum potui docuisse repertam 
Aona» ad montes, longeque os tendere Musa» 
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Genio de’ varj luoghi il cor concepe 
Moli diversi ; ed all' ingegno s’ offre, 

600 11 biijo a diradar, luce novella ; 

Cosi di nuovi (ìor I’ opra s’ adorna. 

Ma in questo ancor serba misura. Alcuno 
Por giusto fìne a tal cura non volle; 

E crudele, non medica, lu mano 
605 Non seppe a tempo Iraltcnere : infermo. 
Esangue, scarno, macilento inGne 
Il povero poema inaridio : 

Sparve il natio decoro, e turpi ostenta 
Delle ferite sue le cicatrici. 

610 Memore tu della fuggevoi vita. 

Dopo alcun anno ( io non prefìggo il tempo ) 
Se abbastanza tua lima all’ opra diede 
Di decoro e nilor, tronca gl’indugi; 

Per r ampio mondo ir lasciala, e concedi 
615 Degli uomini gir possa per le lingue. 

Ed ecco degli amici il plauso lieto 
Che d’ ogni parte ti festeggia ; al cielo 
S’ erge tua gloria, e il nome tuo la fama 
Sparge per tulio I’ orbe e fa immortale. 

620 E alle vili ricchezze, anime avare 1, 
Preferir diibitiam le dolci muse? 

Oli! fortunati cui conceda un giorno 
Benigno il ciclo delle muse i cenni 
Fidi seguire, e accogliere i precetti 
625 Cli’ io cantai pieno di febeo furore ! 

Che nessun’ arte, o d’ uomini fatica 
Non basta, no, nè giovano i miei detti, 

0 giovai! poco, se il superno manchi 
Onnipossente, cclestiul favore. 

630 io sul la via per altri ritrovala 
Al sacro monte dimostrar potei ; 
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535 Plaudentes celsae choreas in vertice rvpis, 

Quo me haud ire sinunt umquam fata invida, et vsque 
A bsterrentque, arcentqiie procul, necsummajugi umquam 
Fas prensare manu fasti già: sai milii, siquem (C) 
Siquem olim longe aspiciam, mea fida sequutum 
540 Indicia, exsuperasse vinm, summoque recepturn 

Vertice, et haerentes soeios juga ad alla vocantem. 


Sed nonnulla tamen nostri quoque gratta facti 
Fdrsan erit: me fida olim praecepta cancntem 
Slipabunt juvenes denso eircum agmine fusi, 

545 Et vocem excipient intenti sensibus omnes. 

Tum vitae si justa meae procedere lustra 
Fata sinent, nec me viridi -sueciderit aevo 
Impia mors, olii gelida tardante senecta 
Languentem, et sera defessum aetale magistrum 
550 Certatim prensa super alta cacumina dcxtra 

Saepe trahent, ultroque ferent per amoena locorum, 
Et summi invalidum sistent ad limina P/ioebi 
Cantantem Musas, vatumqne inventa piorum. 


Yirgilii ante omnes laeti hic super astra feremus 
555 Carminibus patriis laudes : decus unde Latinum, 
linde miììi vires, animus mihi ducitur unde. 

Primus ut Aoniis Musas deduxerit oris 
Argolicum resonans Romana per oppi da carmen: 
Ut juvenis Sicutas silvis inflarit avenas; 
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Ed accennar le muse di lontano 
Liete danzanti nell’ eccelsa vetta, 

Che invidioso a me diniega il fato, 

635 E mi spaventa sempre e mi respinge 
Si che toccarla pnr non può la mano. 

Oh ! basii a me se pur da lungo scorga 
Alcuno mai, che il mio lido consiglio 
Seguendo, I' ardua via superi, e accolto 
640 Nel vertice beato, ivi i compagni 

Erranti attorno al monte invili e chiami. 

Ma pur fors’ anco iìa che alcuna ottenga 
Grazia quest’ opra : forse a me d’ intorno. 
Quando i veri precetti insegno e canto, 

645 Bella schiera verrà di giovinetti, 

E intenti mi daran docile orecchio. 

E allor se il fato di mia vita gli anni 
Proceder lasci, nè all’ età fiorita 
Tronchi lo stame I’ empia morte, quelli 
650 Me per pigra vecchiezza ornai languente 
Stanco maestro prenderan per mano, 

E a gara ini trarranno all’ alla cima : 

E porleranmi per gli ameni luoghi, 

E a’ limitari deporran di Febo. 

655 Ed ivi ancora io canterò le muse, 

E de’ grandi poeti il modo e I’ arte, 
ivi sopra ad ogni altro agli astri il nume 
Di Virgilio col carme innalzeremo ; 

Di Virgilio direm lieti la lode, 

660 Di Virgilio del Lazio onore e lume 
Onde deriva a me forza e coraggio. 

Primo nel Lazio egli chiamò le muse, 

E gli argolici carmi ei cantò primo. 

Giovine al suon di rusticali avene 
665 I versi disposò; cantò le greggie, 
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560 Utque idem, Amonios animi miseratus agrestes 
Extulerit sacros ruris super aelhera honores 
Triptolemi invectus volucri per sidera curru; ^ 

Res demum ingressus fìomanae laudis, ad arma 
Excierit Latium omne, Phrygumque inslruxerit alas 
565 Verba deo similis, Decus a te principe nostrum 
Omne, pater : libi Grajugenum de gente trophaea 
Suspendunt ìtali vates tua signa sequuti. 


Omnis in Elysiis unum te Graecia eampis 
Miraturque, auditque ultro, assurgilque canenti. 
570 Te sine^nil nobis pulchrum: omnes ora Latini 
'In té, oculosque ferunt versi: tua maxima virtus 
Omnibus auxilio est : tua libant carmina passim 
Assidui, primis et te venei'antur ab annis. 

Ne tibi quis vatum certaverit: omnia cedant 
575 Seda, nec invideant primos tibi laudis honores. 
Fortunate operum! tua praestans gloria fama. 
Quo quemquam aspirare nefas, se se extuli t alis. 
Nil adeo mortale sonas : tibi captus amore 
Ipse suos animos, sua munera laetus Apollo 
580 Addidit, ac multa praestanlem insigniit arte. 


Quodcumque hoc opis, atque artis, nostrique reperti 
Uni grata tibi debet praeclara Juventus, 

Quam docui, et rupis sacrae super ardua duxi, 

Dum tua fida lego vesligia, te sequor unum, 
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ì pascoli, i pastori : e pTetate 
Senti nel cuor per gl’ itali coloni; 

E nell’ alato carro di Trittolemo 
Per r etere purissimo volando, 

De’ campi celebrò 1’ arte e I’ onore. 

Poi di Roma alle laudi entro si mette, 

Il bellicoso Lazio all’ armi incita; 

E de’ Frigi le scliierc ordina in campo. 

In suo linguaggio rassomiglia un Nume. 

Da te, 0 Virgilio, ogni decoro nostro, 

Da te die duce veneriamo e padre. 

Delle genti di Grecia a te trofeo 
Gl’ itali vati, tuoi seguaci, elevano. 

Te sol ne’ campi dell’ Eliso guarda 
Ed ascolta la Grecia ; a te soltanto 
Fa plauso e onore. Senza le nessuna 
Abbiamo idea dei bello. In le rivolto 
Tulli lian r occhio i Latini : a tulli porge 
Soccorso lua grandissima virlule. 

Libano assidui i versi luoi, da’ primi 
Anni ad amarli e a venerarti avvezzi. 

Nè tcco alcuno gareggiar pretenda. 

Ogni secol li ceda, e i primi onori 
Nemmen t’ invidii delia giusta lode. 

Oh! avventuralo che a sì nobil mela, 

Cli’ era follia sperar, s’ erse lua gloria ! 

Il tuo canto non è d’ uomo mortale : 

Vinto da amore a le 1’ animo suo 
Infuse Apollo islesso, ed i suoi doni 
E r arte intera li versò nel seno. 

E questo a le qualunque siasi libro 
Dee la preclara gioventù, cui I* arte 
Del ben tessuto carme insegnar volli. 

Cbe se I’ addussi all’ ardua rupe in cima. 
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58K 0 decus Italiae, lux o clrrrissima vatum. 

Te colimus, libi serta damus, tibi tura, libi aras, 
Et tibi l ite snerum semper dicemus honorem 
(hrminibus memores. Salve, sanetissinie vates. 
fMudibus autieri tua t]loriu nil polis ultra, 

590 Et nostrae mi vocis egei. Nos nspiee praesens, 
Pectoribusque tuos casUs infunde cnlores 
Adveniens, palei', atque animis te te inserr noslris. 
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700 II merlo hai tu ; cbè sempre io V orme tue 
Cupido ricercai, te sol seguendo, 

0 deli* Italia onor, luce de* vali. 

Te veneriamo; a le diam la corona. 

Memori sempre noi direm tuo vanto. 

705 Salve, o grande poeta : accrescer gloria 
Al nome tuo non puole ormai la lode! 

. Nè d* uopo ha il nome tuo di nostre voci. 
Oh padre, padre, a noi vieni presente : 

Ne* casti pelli il tuo valore infondi. 

710 E le menti ed il cuor propizio inspira. 


Fine 




IVoto 
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(A.) " Nel Codice MS. dopo i primi quattordici versi, il Vida 
oe aggiunge due in lode del Card. Bernardo da Bibbiena tio di 
Angiolo, e fa poscia una beila digressione in lode di un Lippomano. 

/pae ingens autetn patruus, quem plurima semper 
Turba eanit circum Fatum, et Diis laudibu» aequat. 
Jtpiee ut ante alias juvenis Lipomanus in altum 
Nititur, et bifugi jam jam capita ardua montls 
Contendit prensare manu, quando omnia Uutis 
Posthabet, atque unum colit almi ffeliconis amorem, 
Hec curai sibi quod fortunae crimine iniquae 
Abstulerit modo promissos sors invida honores: 

Cui si purpureo debentia fata dedissent 
Somanos inler patres fulgore galero. 

Praesidium Musis magnum, sacrisque poStis 
Afforet, atque suus doctis honor artibus esset. 

u lo credo, cbe questi versi debbano intendersi o di Pietro, 
o di Luigi Lippomani, cugini, e poscia Vescovi amendue di Ve- 
rona, e il primo anche di Bergamo, e amendue nati circa il 1496, 
e cbe perciò erano giovani di circa 20 anni, quando il Vida scri- 
veva. Ma par però più probabile, cbe qui si parli di Luigi, il 
quale fu infatti uom celebre più ancor che Pietro nel colUva- 
mento de' buoni stndj. Ma in quai modo fosse egli vicino in al 
tenera età ad essere annoverato tra’ Cardinali, e per qual motivo 
gli fosse chiusa la strada a tale onore, io non saprei dire, uè 
trovo lumi a deciderlo. » 

fB) » Una breve digressione sulle guerre dalle quali era al- 
lora travagliata l’ Italia fa il Vida al v. 325 del medesimo li* 
bro (111.% cbe nelle ediiioni oon si ritrova: 
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Tafana; minor hine labor, Enceladique Cumulila 
Caeumque, Japetumque, Otkumque ferumque Ephialtm 
Et iocios canore ingentem rescindere Olympum, 

Acque Jovem astrifera conatos pellere ab aree, 

Quam Gallorum acies Itala viriate subaetas 
Cedentum nuper Latioque, iterumque ruentum 
Alpibus ( Ataonidum sic vos voluislis inerles 
Primores scelere immani ) et lurbantia regna 
Insubrum, Eridani genles, Penetosque logatos. » 

L' avere poi dedicato ■' autore al Delfino di Francia questo 
poema è la probabile ragione della soppressione di questo tratto, 
non potendo piacer troppo in Francia il veder mensionate Gallo- 
rum acies Itala viriate subaetas. E perciò pose semplicemente 
populos Itala qoosdàui viriate subactos. v. 326. 

fO) Segue nel Cod. MS. 

Sai mihi, si te 

Si te oltm longe cupiciam mea fida secutum 
Indieia txupnasse viam, summoque receptum 
Pertiee, et haerenles socios fuga ad alla vocantem. 
Angele, si teeum vadentem passibus aequis 
Accoltum juvenem aspiciam, quem saepe maligno 
Sudantem dipo dulci miserantur amore 
Pierides, fessumque sinu super ardua lollunt 
Parnasi juga, saepe antro sylpisque recondunt 
Secrelis puerum egregium, placitoque fruuntur 
Amplexu, et dulci pia libant oscula cura 
Dum legit intactae lauri de fronde coronam 
Insignem patruique audet se tollere supra 
Divinas laudes, famaeque aspirai avorum. 

Sed nonnulla lamen etc. 

« L’Accolti qui lodato dal Vida è probabilmente il celebre Bene- 
detto, che fu poi Cardinale e Arcivescovo di Ravenna, e che fu 
uomo nella poesia e io ogni altro genere di amena letteratura 
versato assai. Egli era nipote del Card. Pietro Accolti, che qui 
pure viene accennato dal Vida, e che mori solo nel 1532. 
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I passi tratti dal Codice MS., e da nei qui pebblicati, d mo- 
strano, che il Vida avea scritto la sua Poetica traM 4517, in cui 
fu annoverato tra* Cardinali il Co: Ercole Rangone, e Tanno 4524, 
in cui mori Leon X, del quale parla il Vida, come di PonteGce 
ancor vivente. Conforme dunque a questo Codice dovette esser la 
copia, eh’ ei ne mandò a Cremona nel 4520, quando quella città 
istantemente pregollo a mandargliela, acciocché se ne facesse oso 
nelle pubbliche scuole. L’ Arisi {Cremori. Litter. Fol. //^ p. 100) 
ha prodotto la lettera di ringraziamento, che il Vida in tal occa- 
sione scrisse alla sua patria; ed ha accennato il decreto, con cui 
la stessa città in quell’ anno medesimo ordinò che se ne facesse 
la stampa; il qual decreto si pubblicherà nella P. Ili del T. VII 
della Storia della Letteratura italiana, ove di ciò si dovrà ragio- 
nare. Crede perciò T Arisi, che in esecuzione di tal decreto si 

» 

facesse in quell’ anno la prima edizione della Poetica del Vida. 
Ma, a dir vero, questa edizione non pare che si facesse. Niuno 
ne ha mai veduta copia, nè vi ha alcun tra’cataloghi delle Biblio- 
teche, in cui essa si trovi segnata. In fatti nella edizione del 4527, 
che a mio parer fu la prima, non vedesi indicio alcuno a pro- 
vare, che ella sia una ristampa, nè punto vi si accenna, che quel- 
T opera fosse già stampata. Certo egli nel 4 520 non polea dedi- 
carla al Delfino ostaggio in Ispagna, e s* ella fosse stata allora 
stampata, T edizione probabilmente sarebbe stata conforme al Co- 
dice da noi descritto, e T opera sarebbe stala direna ad Angiolo 
da Bibbiena. E se ciò fosse accaduto, non par verisimile, che il 
Vida volesse poscia io una nuova edizione cambiar mecenate: e 
dopo aver dedicata la prima al Bibbiena, offrir la seconda al 
Delfino. Io credo, perciò, che, o il Vida si opponesse alla stampa 
che la Città di Cremona volea farne^ poiché infatti nella lettera 
dall’ Arisi prodotta et prega quel Pubblico a non permettere, che 
la sua Poetica senza sua saputa vada alle stampe, o che le pub- 
bliche calamità frastornassero la meditata edizione, e che frattanto 
il Vida correttala e in gran parte cambiatala la pubblicasse poscia 
la prima volta nel 4527. » 


( a ) ad r. 54. 

Ac velai optato, ventia aeatate eoorlia, 

Disperaa immitlit sylvis incendia paator: 

Correplia aubilo mediia, exienditur una 
Horrida per latoa aciea Vulcania campoa : 
llle aedena victor flammaa deapeclat ovantes. 

Jen. X, 405. 

(b) ad V. 147. 

It clamor coelo. 

Aen. 1^, 451. 

.... intreroere omnem 
Marmare Trinacriam ... 

Jm. Ili, 582. 

Interea magno miareri marmare coelam 
Incipit. 

jien. ly, 160. 


(c) ad V. 421. 

0 patria, o Divùm domna Ilìnm, et inclyta bello 
Moenia Dardanidum I 

Aen. Il, 241. 


ceciditqne aaperbnm 

Iliam 

Am. Ili, 2, 3. 

( d ) Africa terribilei tremit borrida terra tnmoltu 
Undiqae, multimodis consnmitar anxia coireia, 

Enn. fragm. 

( e ) ad V. 1 39. 

Egregia interea conjnx arma omnia tedia 
Emovet, et 6dam capiti aubduxerat enaem. 

Am. FI, 623. 

(f) ad V. 442. 

Talibua exarait dictia violentia Turni: ... 

Larga quidem, Drance, tibi aemper copia fandi, 
Tunc cum bell.a manaa poacuot.... 

Proinde tona eloquio, solilum tibi: meque timoria 



\u 

Argue tu, Drauce: tot quando stragis aeervos 

Teucrorutn tua dextra dedit, passiinque tropbaeis 

Insignis agros. .. i 

Aen. xr, 376 . • 

( g ) ad V. 145. 

fan etiain Arcadia inecutn si judice certel, 

Pan etiatn Arcadia dicat se judice viclum. 

Ecl. IF, 58. 

( b) ad V. 241. 

Huic uni forsan potui succumbere culpae. 

Aen. IF, 1». 

(i) ad V. 260. 

Hic domus /£neae cunclis domìnabilur oris, 

Et nati natorum et qui nascentur ab illis. 

Aen. ìli, 98. 

(j) ad V. 284. 

Dabitiir, Trojane, quod optas. 

Munera nec sperno : non robis, rege Latino, 

Dirilis uber agri, Trojaeve opulentia deerit. i 

Aen. Fìì, 260. 

( k ) ad V. 290. 

Hic (equus) vel ad Elei metas et maxima campi 
Sudabit spatia, et spumas aget ore cruentas, 

Belgica Tel molli melina feret esseda collo. 

Georg. TU, 202. 

(I) ad V. 291. 

Primi Pellaeas arcu fregere sarissas 
Ractraque Medornm sedem, murisquc siiperbam, 

Assyrios Babylona domus. 

Luean. Phars. FIU, 298. 

(ro) ad V. 590 

Franguntur remi: tuiii prora avertit, et undi.s 

Dat lalus; iiisequitur cumulo praernplus aquae iiions. 

Aen. T, 408. _ 

(n) ad V. 892. 

.... intremere omnem 
Murmurc Trinacriam .... 

Aen. Ut, 583. 
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... pelago credas innarc revntaas 

Cycladas, aut rnontes concorrere montibus altos. 

Jen. rilh 691. 

( o) ad V. 394> 

Tybris ea fluvinm, quam longa est, nocte tomentem 
Leniìt, et tacita refluens ita substitit onda, 

Mitis ut in morem stagni placidaeqoe paludis 
Sterneret aeqoor aquis, remo ut luctamen abesset 


Labitur uncta vadis abies 

Jen. FUI, 86. 

natat uncta carina. 

Jen. IV, 898. 

< p ) ad V. 397. 

Saepe etiam steriles incendere profuit agros 
Atqoe levem stipulam crepitantibus nrere flammis. 

Gtorg. I, 84. 

astat Lavinia virgo: 

Visa, nefas, longis comprendere crinibos ignem, 
Atque omnem ornatum flamma crepitante cremari. 

VII, 72. 

( q ) ad V. 400. 

.... Magno voluti com flamma sonore 
Virgea suggeritnr costis undantis aheni, 

Exsoltantque aestu latices .... 

Aen. VII, 469. 

( r) ad V. 406. Jen. X, 4. 

(s) ad V. 408-410. .... 

Alitis in parvae subito collecta figuram, 

Quae quondam in bustis aut culminibus desertis 
Nocte sedens, seruin canit importuna per umbras. 

Jen, XII, 862. 

( t) ad V. 447. 

.... namqoe omne quotannis 

Terqoe quaterque soium scindendnm, glebaque versis 
yEtcrnum frangendo bidentibus ... 

George II, 398. 
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(o) ad y. 448. 

Hand mora, contiirao perfectis ordine votis, 

Corona yelatartim obvertimus antemoarom. 

Aen. rn, 548. 

( y ) ad y* 430. 

aat mala tactu 

Vipera delitait 

Cape saia manu, cape robora, pastor. 

Georg, Jll, 446, 430. 
Ferii citi ferrum, date tela, scandite moros. 

Hostis adest, eia. 

Am, IX, 37. 

(x) ad y. 424. 

Vertitur interea caelnm, et rait Oceano nox. 

Aen, II, 350. 

(y) ad y. 436. 

Sternitor, exanimisqne tremens procumbit huuii bos. 

Aen. V, 481. 

( ■ ) ad y. 439. 

Com yenti posnere, omniaqne repente resedit 
Platns, et in lento luctantar marmore tonsae. 

Am, VII, 37. 

(aa) ad y. 433. 

Sic fatos senior, telnmqne imbèlle sine icto 
Conjecet: ranco qnod protinns aere repulsum, 

Et sommo clypei neqnicquam ambone pependit. 

Aen, li, 544. 

(ab) ad y. 434. 

Sed enim gelidus tardante senecta 

Sangois bebet, frigentque effoetae in corpore yires. 

Am, V, 395. 
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OPCSC'Oll-'^li^l 
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^l^|l,$.RELig;iOSI, LETTERARJ E MORAtiM-i 


. "mf - 


/ Si pnbbtieàno ÒO fogli di stampa in, 8 * distribniti in 6 fasci» 
veoli bimcRtraii, che formano due Tomi all* anno. 

‘ Le associazioni si ricevono. per un'annata. , 

/ Il prezzo anticipato è per l'interno di Ital. L. 00> 
effettive: ( in ilfodemi -Itai. f Oj &0 ) per l' Estero di 
■ U. L. 13*60. ( Fior, nuovi Anstr. 6 e mezzo ). 

L' assor.iazione non disdetta . al ricevere il 5^ fascicolp d' nna 
.finnata si ha per conrermata* per. l'anno successivo. 

Ciri intu-ude! di associarsi - deve- dirigerne I* avviso ( insieme 
. coll* indicato prezzo) agli Editori degli OputeoU ÌMigioti , /.elle» 
rari e Morali in Modena, preuo la Tipografia Soliani. Le lettere* 
A Vaglia Poetali t ì plichi del denaro dovranno essere affrancati, 
aitrimenti non saranno accettati: e dovrannb'conlenere chiara è 
leggibìlé l'indicazione del nome* cognome e dómicilip delia persona 
ciré si associa. La trasmissione dei fascicoli starà peF risposta. 


Prezzo della prima Sèrie composta di T2 Tòmi, Hai. L. 63 — , ^ 
Per la. Posta, entro , lo Stato . . . . . .. < 66 ««' 

ovvero le spese rimangono a càrico del Compratore ; . 

Prezzo dei Tomi I.-X., delia Seconda Serie. . . •» « 63 -^ 


Altri ÒpuscoU del Conipilafore 


^ ll LIbro VII de! Tesoro di Scr Brunetto Latini ridOttò , 
alla vera lezione dal P. B. Sorlo.' PrèmeSso . un . Ragiona;, 
mento.sopra Brnnetto Latini e la Lingtfa Fràncesedé* suoi 
tempi di B. Veràtll , . ... . . L. 4 50 

-Della Detlnizione.del Delilto . V . ^ . ; . •, — 25 

Delle Leggi niilìe. Saggio di Diritto CòsUliuionaTè. . e •— 20 

Frammenti intorno alle Leggi dL Modéoa sopra il Ma» 

- Irtmonió .. , , . . ■ . . ■« . , , ■» « •» • 30 

Del Silènzio, del Cod. Civile pel Regnò d' Italia . .• . ’g' — ‘30, 

Della cap.acità giuridica e della iinpiitabiUtà de' Sordi 
Muti. Sliidj lllosolici e giurtdiei ...... . . . ... « 

Studi Uloljpgici. Strenna pel 1,861 ♦ . . , . . * * 

■ « ' prl ISÓ5 . , V , ''i è 

. . « pel 1.866 . i ' . .vV.,' . 

~ 'A ^ d pei 1867 . ; V . ; . .d' 

* ■ € « pel 1868 i ^ . . é. 

4 De* Halemallei Italiani anteriori all ' in Ycn^ziòné ^ della 
Stafnpa . « . u 

Della /vitale degli sliidj de) Cav. Prór. M. A.. Parenti 
Aceadcmico deita Crusca con Arpsndicé di Poesie, inedite 
0 rare del medesimo .... . .. . , . . . «. 



15—. 


2;.. 




.fi. 



■ e*.' > , 







-di' . - U : 



Digilized by Google 


I 


I 


I 

,.-.J 

DIgitized byGoogls 


CKS\r,l-: MI! HOCCHI 

Legatore di Libri 
rjUZZO OEUE S;iE«£ 
Via Ijungtira IO 

Ta della Croft 86 6021 



Digitized by Google 



